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Non v' ha chi neghi fra le persone intelli- 
genti che in ogni periodo di vita civile la Sta- 
tistica assuma una suprema importanza. Par- 
tendo noi da questo principio ci eravamo pro- 
posto di tessere , a studio ed istruzione no- 
stra , un Saggio generale della provìncia di 
Teramo sulle norme dottrinali tracciate dal 
Gioia (1) e dal Romagnosi (2), le quali, seb- 
bene non applicate da alcuno nella loro uni- 
versalità^ per quanto è a nostra conoscenza , 
pure sono sempre da preferire in simili la- 
vori , poiché corrispondono meglio dei pro- 

( 1 ) Vedi Filosofia della Statistica. 

( 2 ) Questioni sull’ ordinamento delle Statistiche. 
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spetti’ disgregali e parziali alla natura ed al- 
l indole dell ordinamento sociale, (t) 

(/) Nell' esprìmere modestamente il nostro giudizio 
sulla migliore direzione dei lavori Statistici , perché 
possano corrispondere tanto a presentare il prospetto 
unito e complessivo deli ordinamento sociale, guanto 
a svelare la serie delle sue condizioni ed il novero 
de' mezzi opportuni al suo benessere, noi non abbia- 
mo inteso ai riprovare che quelle opere le quali par- 
ziali nelle vedute , slegate e quasi indipendenti dal 
resto della civile oi'ganizzazione , sterili e come esclu- 
sive nelle loro applicazioni trascurano la discussione di 
tanti elementi essenziali , che nella loro azione simul- 
tanea , e ben connessa darebbero luogo a risullamenti 
variati e nuovi. Dappoiché le monograjie ed i lavori spe- 
ciali su di una data regione sono da rattenere per fatti 
preziosi ed indispensabili. Che anzi nella infanzia in 
cui trovasi la Statistica generale non vi ha mezzo per 
colmarne il vuoto che animando i trattati particolari, 
purché sieno diretti da un piano ben concepito e da una 
critica rigorosamente giudiziosa. Quando infatti gli scrii- 
loriche vi danno opera si saranno messi in corrispon- 
denza conquelli che siudianolc particolarità deliostesso 
genere presso la stessa nazione o presso più nazio- 
ni straniere ; quando gli uni e gli altri si saranno 
•accordati sopra le osservazioni te date { progressi 
da riconoscere, allora gli statisti generali riuniranno 
4n compendio le notizie riconosciute dagli statisti par- 
ziali, allora cesseranno i dubbii, allora cesserà il ri- 
schio d' interpretazioni fallaci, o di determinazioni av- 
veniate, allora la Statistica conquisterà un posto frale 
scienze positive e di osservazione , e diffonderà veri e 
salutari benefici per tutti gli ordini della civile società. 

(V. Balbi. Compendio di Geografia compilato su et un 
nuovo disegno ce. Introduzione. ) 


Digitized by Google 



3 

Ma la pache zza delle nostre forze e le 
immense difficoltà che ci si paravano onde 
raccogliere i dati di fatto con la massima pre- 
cisione ( senza di cui questa scienza si rende 
inutile e dannosa ), ci hanno per ora distolto 
dallo scopo. U altra parte la nostra società , 
sull esempio di molle in Europa può correr 
rischio di venire sospinta a quella serie dì 
perturbazione ideale in cui i principi più sem- 
plici , più chiari , più universalmente ricono- 
sciuti sono attaccati con calore incredibi- 
le. Infatti si sono . posti in campo in eco- 
nomia , come in politica ed in morale delle 
teoriche strane , delle utopie fantastiche , dei 
sistemi funesti alla stessa esistenza della so- 
cietà , e si è visto con rincrescimento di procu- 
rare seguaci a tali idee , facendo appello alle 
moltitudini soffrenti , e sconoscere bisogni , ten- 
denze , abitudini, tradizioni, storia e tutto quanto 
costituisce la vita e la credenza di un popolo. 

Quindi nel tristo disinganno delle agitale 
dottrine non abbiamo creduto di attendere in 
vane aspettative per far richiamo a quei stu- 
di che rivelano le vere e positive sorgenti di 
benessere civile, augurandoci che le molle fa- 
tiche da noi durate non sieno del tutto infrut- 
tuose alla patria nostra. 

Per luparie materiale abbiamo preso di mira 
un paese che, per le sue condizioni economi- 
che vantaggiose , e per la eredala civiltà di 
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maniere con cui ha saputo carezzare i nostri 
sforzi scienlifico-amminislralivi , era un cam- 
po opportuno per le ricerche più minute e pre- 
cise di questa scienza . Non abbiamo dissimu- 
lato però che /’ angustia del sito e la man- 
canza di un completo ordinamento economico 
e politico rendevano monco il disegno del no- 
stro lavoro , ed abbiamo creduto portarvi ri- 
medio , presentando quadri comparati ed espo- 
nendo principi , laddove ci mancavano fatti. 

Noi quindi non ignoriamo che debole e im- 
potente è la nostra voce : ma nutriamo spe- 
ranza che la soverchia arditezza vorrà esserci 
condonata in grazia della buona intenzione , 
e che questo esempio servirà ad incoraggire ‘ 
coloro che sanno tra i nostri concittadini, per 
rivolgere le loro cure su tali lavori, che sve- 
lando le vere condizioni della società la ten- 
gano salda contro gli urli di quelli che si aj- 
falicano di crollarne le basi. 


mJT 
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Le scienze, come le nazioni, hanno le loro 
età ed i loro periodi. L’ umanità procede diretta 
da una legge provvidenziale ed arcana , come 
il mondo fisico colle leggi imposte nella crea- 
zione. La manifestazione del pensiero deve quin- 
di soggiacere a questo accordo generale del mon- 
do fisico e morale, sia che si versi nei campi 
del vero, sia che si slanci in quelli del buono 
o del bello. Da qui la legge direttiva della in- 
fanzia e della maturità dei popoli corrisponde 
al periodo poetico e filosofico delle nazioni , co- 
me notava il sapientissimo Vico (1). 

(1) Principi della Scienza nuova — Lib. 2.° della Sa- 
pienza poetica. 
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Con tali divisamenti ci è sorgente di puris- 
sima gioia il considerare la destinazione del se- 
colo che volge, il quale succeduto all’opera di- 
struttiva del secolo XVIII , altro mandato non 
poteva aver commesso che quello di riedificare 
a bene dei secoli avvenire. Se il primo tutto 
occupato in combattere, scriveva il Cousin (1) 
pensava più a vincere che a bene usare della 
vittoria , la filosofìa del secolo XIX, è una po- 
tenza vittoriosa e legittima che deve depurarsi 
ed organizzarsi. 

Discreditate infatti le teorie del sensualismo 
da che l’ insigne Roycr-Collard, preceduto dalle 
osservazioni di Laromiguiere e di Maine de Biran, 
si levò energicamente a contrastare alla filoso- 
fia di Condillac, la quale in cambio di esami- 
nare tutte le potenze e facoltà della mente uma- 
na, non ne venne considerando che una sola in 
cui credeva di veder le altre trasformate, e quindi 
tralasciò di esaminare molti fatti del pensiero, 
ed assai altri appena ne toccò di volo. 

Presi a severa disamina nello opere di Cou- 
sin , di Rosmini e sopratullo dell’ acutissimo 
professore Galluppi i principi della scuola ale- 
manna , la quale derivata da Cartesio, impian- 
tata da Kant e spinta ad ultronee conseguenze 
da Fichte, Schelling ed Hegel ha sconosciuto i 
rapporti che ligano i fenonemi razionali ai fe- 
ti) V. Histoirc de la Plulosophic — Deuxieme Lvfon. 
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nomeni sensitivi, considerandoli separati solo per- 
chè erano distinti : non ha abbraccialo lo stu- 
dio intero dell’ uomo ed ha presentato, sebbene 
in diversa direzione, quella esclusività di prin- 
cipi e quella falsità di conseguenze che vengono 
rimproverate alla filosofia della sensazione : 
Sviliti i canoni della scuola scettica capita- 
nata da Hume, in quanto che le sue conseguenze 
presentano da un lato delle esagerazioni strava- 
ganti e dall’ altro una intollerabile contraddizio- 
ne. Infatti mentre nega qualunque possibile fi- 
losofia essa stessa si risolve nella pretensione di 
costituire un vero sistema filosofico : 

Valutato nel giusto senso il principio esclu- 
sivo della scuola teologica, che nella sua pie- 
na applicazione avrebbe, in vista di alcuni scrit- 
tori represse le profonde investigazioni del pen- 
siero come sotto l’ impero della scolastica fi- 
losofia , la quale appunto fu così magra per- 
chè ad Aristotile attribuiva senz’altro la som- 
ma verità. ( Aristolelis doctrina est stimma, ve- 
rità s. Averroe De An. cap. VI. lib. 2.° ) 

La filosofia moderna sulle orme del pruden- 
tissimo Reid ed avente a base i principi della 
filosofia eccletlica, vogliamo dire, l’osservazio- 
ne psicologica e l’osservazione storica tende a 
riposarsi in un ben inteso spiritualismo, che con- 
temperando le potenze della materia e dello spi- 
rito , corrisponde alla vera natura dell’ uomo e 
si rannoda ai canoni del dogma cattolico in- 
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carnato mai sempre nella filosofia degl’ Italiani. 
Quindi la sua influenza benefica si propaga 
in tutti i rami dello scibile ; cbè questo è il 
potere della filosofia , di penetrare cioè e di 
animare nel suo senso tutte le produzioni e le 
movenze dei tempo. 

All’ ombra dello spirito filosofico le scienze 
tutte hanno progredito con alacrità. L’estetica, 
nata di recente, ha preso a vile la genesi ma- 
terialista dell’ idea del bello, ed analizzando le 
potenze della mente ne ha sviluppate in modo 
mirabile le sublimi teorie. 

L’ educazione non ha serbate più le grette 
apparenze della pedagogia , ma per migliorare 
i suoi metodi e per ottenere dei più vantaggiosi 
risultamenti ha fatto ricorso alle investigazioni 
dell’ umano pensiero. 

Le scienze naturali, mercè la importanza e 
la vastità de’ nuovi trovati hanno riempiuto il 
mondo di meraviglia colle loro applicazioni. 

La Storia , la quale sino all’ ultimo tem- 
po fu raccoglitrice più o meno sagace dei 
fatti avvenuti, sotto la vasta mente di Vico di- 
venne una scienza eminente, la quale informan- 
do la scuola francese e tedesca , benché con 
diversi principi, presentò dei canoni per profe- 
tare con sicurezza il più lontano avvenire , e 
si devenne al sublime principio, che tutto spunta 
^Ial pensiero , e che le leggi del mondo non 
sono che le leggi della sua manifestazio- 
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ne (1). Le scienze sociali infine corrette e mo- 
ralizzate nei loro principi sono divenute il bisogno 
degli uomini pensanti; che era riprovevole l’i- 
gnorare le vere leggi vitali degli Stali , la econo- 
mia delle ricchezze in ordine al benessere ed alla 
felicità degli uomini , non che il miglioramento 
morale della società, in un tempo in cui l’ idea del 
vero è presentata sotto aspetti così diversi, ed 
i popoli sono eccitati in modi opposti ed anor- 
mali a preoccuparsi dei dritti e dei bisogni della 
loro esistenza. 

Ma due principi supremi sono quelli che a 
nostro credere distinguono il carattere del seco- 
lo XIX. 

1. ” L’aver, cioè, considerato l’uomo come pun- 
to di partenza e come centro a tutte le teoriche 
ed a tutte le possibili applicazioni dello scibile. 

2. " L’ avere riguardale le scienze come a- 
venti fra loro un vincolo ed un legame comu- 
ne e formanti quindi dei cerchi concentrici del 
gran planisferio scientifico , giusta i saggi in- 
cipienti presentati dal celebre Bacone e prose- 
guiti negli sforzi della francese enciclopedia. 

(1) Les Fragmens Philosonbiques par M. le Marquis 
de Cavour. 

Lo spirito dell’ uomo si realizza colla istoria del mon- 
do : 1’ umanità è 1’ uomo istesso : l' idea ed il fatto, la 
filosofia , e la storia non hanno altra differenza che nella 
forma. Così scriveva il profondissimo Hegel nei principi 
della filosofia del Dritto. 
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Progresso mirabile per la umanità, laddove si 
voglia considerare di quali morali e fecondi prin- 
cipi si sieno migliorate a questo modo le scien- 
ze, e quale avanzamento ne sia loro risultato 
nel considerarle unite ed irraggiate di una vi- 
cendevole luce (1). 

Ma in mezzo al movimento dinamico impresso 
alle scienze tutte , e fra la nuova generazione 
di utili ed operose discipline, la Statistica fu 
quella che meglio rispondendo alla missione 
del secolo da modesti ed oscuri principi salì a 
maestra del vivere civile c divenne la guida 
luminosa dei Legislatori e dei Principi. A quel 
che ne sappiamo le definizioni finora allegate 
dagli scrittori non corrispondono tutte alla pie- 
nezza dei confini clic abbraccia attualmente questa 
nobilissima disciplina , e quindi noi ci giove- 
remo di quella messa fuori dal Romagnosi , la 
quale riassumendo gli elementi vitali della so- 
cietà svela meglio l' indole e la portata di que- 
sta scienza. « Sotto il nome di Statistica , egli 
« dice (2), si vuole significare la esposizione 
« dei modi di essere e delle produzioui inte- 
« ressanti degli uomini e delle cose presso un 
« dato popolo ». Da ciò si vede che il com- 


(1) V. all’ oggetto il prezioso lavoro del nostro dotto 
amico sig. Giacinto de Pamphilis intitolato — Gcnografia 
dello scibile , oc. 

(2) Dell’ ordinamento delle Statistiche. 
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plesso delle notizie riguardanti la Statistica in 
generale sono quelle clie si riferiscono allo Stato 
economico morale e politico d’ una gente, mentre 
le notizie relative a date cose interessanti dan- 
no semplicemente luogo a Statistiche specia- 
li (1) ; e che i fatti sgranati come le aride ci- 
fre non possono costituire l’ essenziale delle Stati- 
stiche bene ordinale ; dappoiché essi a nostro 
credere, disconoscono affatto i Ire momenti fon- 
damentali di vivere civile : il passato il presente 
ed il futuro , che sono la vera base di ogni 
miglioramento progressivo , ed il criterio in- 
fallibile per la conoscenza ed il giudizio sulle 
cause operanti nella società. Quindi a presen- 
tare un prospetto unito e vivente di un dato 
popolo conviene che una vista retrospettiva ran- 
nodi le condizioni attuali con le antecedenti , 
e che i dati di fallo servano di quadri di raf- 
fronto coi risultati di ragione ; non riuscendo 
sempre agevoli nè sicure le deduzioni emer- 
genti dall’ apparenza delle cifre in parola. 


(1) A modo di esempio : 

L;i Slalislique morale de la Franco par. M. Guerry — 
La Slalislique criminclleparM.Millcrmayer — L’annuairc 
des écoles popularires cn Prusse. Gl’ istituii iti pubblica 
carila e d’istruzione primaria in Roma per Monsignor 
Monachini, egli studi Statistici del sig. Luigi Grimaldi 
sull’ industria agricola e manifatturiera della Calabria 
ultra seconda. 
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Ora nelle generali simpatie per questa scienza 
crediamo toccarne brevemente la storia i pre- 
gi e 1’ altissima importanza. 

La Statistica non è nuova che nel nome e 
nella forma. A considerarla nelle sue funzioni 
e ne’ suoi rapporti col sistema sociale possiamo 
nutrir pensiero che la sua esistenza si rannodi 
a quella di ogni ordinamento politico, non es- 
sendo possibile la vita di uno Stato , nel ri- 
gore filosofico e civile di questo vocabolo (1), 
senza la conoscenza degli elementi e delle forze 
operanti nel suo seno. Ogni Stato infatti ha do- 
vuto avere un temperamento di forze e di po- 
teri; ha dovuto valutare le ricchezze della na- 
zione e subordinarle ai pubblici bisogni ; nei 
casi di urgenza ha dovuto organizzare la difesa 
della patria ; ha dovuto provvedere ai pubblici 
soccorsi , alle annone , alla istruzione del po- 
polo. Quale amministrazione avrebbe quindi po- 
tuto effettuarsi senza la conoscenza degli elementi 
di fatto di questa nazione ? 

E venendo alla storia dei diversi popoli della 
terra noi apprendiamo dalle felici indagini del 
giovane Chainpollion e del Rossellini , che gli 


(1) Stato , dice il Consigliere Passy , chiamasi quel 
tratto più o meno grande della superficie terrestre , i 
cui abitanti sono uniti insieme da legami sociali , e vi- 
vono soggetti ad un comune potere supremo , qualun- 
que sia il titolo con cui quest ultimo venga designalo. 
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Egizi furono diligentissimi nel tener conto de- 
gli elementi statistici. L’ ordinamento interno 
delle tribù d'Israele , il corpo di leggi del 
divino Mosè non fanno fede della esistenza presso 
i reggitori di quel popolo delle statistiche cono- 
scenze ? La descrizione della Cina del P. Du 
llalde , e le osservazioni del de Guignès fi- 
glio (1) ci fanno accorti dell’ interesse che pren- 
devano i Cinesi nel valutare gli elementi di 
fatto interessanti la forma e 1’ ordinamento del 
loro Stalo. Il commercio de’Fenicì , la poten- 
za de’ Cartaginesi , il sistema politico ed eco- 
nomico dell’India, le leggi di Licurgo e di 
Solone e gli antichissimi poemi di Omero non 
accennano che presso tutti questi popoli esisteva 
gran copia di geografiche e di statistiche co- 
gnizioni ? E 1’ antica Etruria, e la Magna Gre- 
cia erano gelosissime aneli’ esse de’ loro ele- 
menti sociali , come può rilevarsi dal Micali , 
dal Cluvcrio , da Eutropio e da Livio. 

In Roma dopo le famose anagrafi falle com- 
pilare da Augusto teniamo da Svetonio che fu- 
rono formate , d' ordine di Tiberio , delle la- 

fi) Grande descrizione della Cina del P. du llalde. 
Voi. 1. 

Osservazioni sull’ astronomia de’ Cinesi o sullo stalo 
del loro impero nei tempi antichi, lette all’ Istillilo di 
Francia dal signor de Guignès figlio e pubblicalo ncl- 
1 oliavo volume de’ suoi annali de’ viaggi del signor 
Malte-Brun. 
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volt» attinenti alla civile amministrazione. Gli 
stessi barbari che dal Y. secolo crollarono 
1’ Impero romano non potettero astenersi dal- 
1’ uso dei dati statistici , come può indursi age- 
volmente dalle leggi relative alla divisione ter- 
ritoriale delle terre conquistate ed alla distin- 
zione per tribù dei popoli vinti. 

Ma questo nobilissimo ramo dell’ umano sa- 
pere cominciò ad acquistare una pienezza di 
vita ed una definita estensione di potere nel 
risorgere della coltura italiana : chè lo svi- 
luppo complessivo della vita sociale in Italia 
rese urgente il bisogno di volgerne a vantag- 
gio i risullamenti. Quindi ne’ bei tempi della 
veneta Signoria che , la sua mercè , ottenne 
lo scettro dei mari , savi ed ardili viaggiatori 
frammezzo ai più terribili rischi rintracciando la 
via della fortuna , tornarono carichi di gemme 
c con la mente arricchita di ogni maniera di 
statistiche conoscenze. Le Crociale infatti avendo 
aperto 1’ oriente alle più copiose e minute os- 
servazioni dei nostri furono produttrici non solo 
di fecondi principi sociali, ma di quegli svariali 
clementi clic tanto contribuirono a vantaggiare 
le scienze e le industrie dei secoli successivi. 
Onde fin dal secolo XI. Domenico ltinio tesse- 
va la storia civile dei Principali e ne svolgeva 
gl’ interni ordinamenti. Quindi negli anni 12(18 
e 1296 la Repubblica veneta imponeva a tut- 
ti gli agenti diplomatici di presentare al Se- 
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nato la descrizione dei luoghi dove risedevano, 
ed ai governatori delle provincic di formare sulle 
loro condizioni i più diligenti ragguagli. 

Tommaso Mocccnigo veneto presentò al Se- 
nato nel 1421 la bilancia del Commercio ma- 
rittimo e terrestre con una copia inaudita di eco- 
nomiche e statistiche sentenze; e Cosimo I. fece 
ordine ai ministri provinciali di Toscana per ot- 
tenere da ciascuno gli opportuni ragguagli co- 
rografici ed etnografici della rispettiva giurisdi- 
zione , onde comporre cosi il quadro statistico 
del suo regno. 

In seguito la Statistica passò le Alpi ed i 
mari , - ed in tutta Europa grandi ne furono i 
progressi durante il secolo XVIII, ed il princi- 
pio del corrente. Saremmo eccessivi se voles- 
simo enumerare le produzioni di inerito pubbli- 
cate in tale epoca, e diremo solo che l’Italia 
riguardò con compiacenza le Statistiche del Gioia 
pei dipartimenti dell’ Olona e del Lario , e la 
classica opera della filosofia della Statistica; la 
relazione del censimento universale del Ducato 
di Ridano di Pompeo Neri ; la bilancia islorica 
c generale del commercio toscano pubblicala nel 
1781 per ordine del Gran Duca Leopoldo , il 
quale soleva valutare la Statistica come la parte 
sperimentale della politica; la nuova descrizio- 
ne del Contado di Molise, non che la descrizio- 
ne storica e geografica delle due Sicilie pubblica- 
ta dal Galanti colle più giudiziose ed alte vedute. 
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Infinite e di sommo pregio sono le produzio- 
ni su questo genere nel tempo clic volge, nò 
solo nell’ aspetto complessivo de’ principi , ma 
nell’ applicazione a tutti i diversi rami dello 
umane conoscenze, talché riuscirebbe impossi- 
bile di noverarne anche le più rimarchevoli sol- 
tanto. 

Ed al proposito ci è motivo di gioia il ve- 
dere come in tulli i Governi teneri del bene dei 
popoli si sieno istituiti degli uffici speciali per 
la Statistica ; dappoiché dalla diffusione ben di- 
retta dei lumi è da attendersi 1’ avvenire delle 
società. Quindi 1' Inghilterra stabilisce la filan- 
tropica società di Geografia e Statistica ; la Fran- 
cia , non prendendo in serio le obbiezioni di 
Giambattista Say (1), ne caldeggia ai più mi- 
nuti particolari 1’ applicazione ; la Prussia ne 
fa una delle molle principalissime dell’ ammi- 
nistrazione preponendo 1’ Hoffman all’ ufficio di 
Statistica ; il Belgio stabilisce all’ oggetto una 
Commissione centrale sotto la presidenza del ce- 
lebre Quctelet , e 1’ Austria , la quale non ha 
molto creava il posto di Consigliere per la Sta- 
tistica affidandolo al chiarissimo Balbi , dispo- 
neva clic nel suo impero s’ insegnasse in ben 
diciotto luoghi, secondo i calcoli del Rhorer. 

Parimenti nel nostro regno dove interessanti 


(t) V- la memoria intitolala : I/oggetlo e la utilità del- 
la Statistica. 
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produzioni statistiche son venute man mano 
pubblicandosi (1) non mancava il Reai Governo 
di stabilire la direzione del Censimento sotto l’a- 
bilissima guida deirAbatePetroni,ed’incoraggiar- 
ne gli studi gravando fin dal 26 marzo 1817 le 
società economiche del carico di raccogliere tutte 
le opportune notizie che si riferiscono all’ agri- 
coltura e pastorizia, non che alle manifatture cd 
al commercio. Provvedimento nobilissimo che 
comprende l’idea delle confraternite immaginale 
dal Galanti per la prosperità dell’agricoltura , e 
che può riuscire al maggior risultato in quanto 
che essendo confidato a quel corpo scientifico 
composto delle più illuminate persone esistenti 
in ogni angolo della provincia , può essere ferace 
delle più esatte e coscienziose nozioni , e corris- 
pondere cosi alla fiducia del Governo. 

Ma con più larghe proporzioni fu rinnovato lo 
stesso impulso nell’undici dicembre 1846 per cura 
dell'eccellentissimo Ministro dell’interno , il quale 
domandò una idea sommaria delle condizioni fisi- 
che e morali d’ ogni circondario e distretto della 

(1) Bisogna rendere il prim’ onore ad un nostro con- 
cittadino il quale fin dal 1808 ne pubblicò i principi 
fondamentali nella sua opera intitolata. — Elementi del- 
l’arte Statistica. — Merita pure nel rincontro una onorala 
menzione la Descrizione geografica e statistica de’ do- 
mini di qua dal Faro la quale per la vastità dell’assun- 
to, per la distribuzione delle materie e per la copia di 
patria erudizione è da ritenere di massima importanza. 
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provincia. Ma il beneficio del volere Sovrano è 
stalo fino ad ora deluso dalla incuria c forse da 
poca perizia negli agenti municipali ; che in si- 
mili domande non han veduto che importuna cu- 
riosità o pure l’enigma d’uno aggravio daziario. 

E discendendo a discorrere dei pregi e della im- 
portanza della Statistica, non che del vasto domi- 
nio di essa nel tempo moderno, non ci accade di 
vedere scienza la quale non le sia tributaria. 

Le scienze fisiche e naturali le somministrano 
infatti delle nozioni dottrinali e degli elementi 
di pubblica utilità per occuparsene ad incremento 
della ricchezza e ad equa distribuzione dei favori 
sociali. La medicina e l’ igiene le offrono i quadri 
delle loro operazioni, e le domandano i risultati 
di esse e gli espedienti opportuni per correggere 
quei principi che sono letali al miglioramento 
della specie. L’ agricoltura, le arti, il commercio 
le rivelano le loro condizioni , ed aspettano quei 
savi provvedimenti che valgono a garantirle, se 
prospere ; ed a cessarne gli abusi, se vivono una 
vita infermiccia. La politica e la nomotesia la 
interrogano sull’ elemento vitale della società, la 
popolazione, c sull’ opportunità od inconvenien- 
za delle leggi. La pubblica istruzione le chiede 
conto de’ buoni o cattivi risultati nelle applicazio- 
ni di nuovi metodi o nell’uso degli antichi , e la 
influenza spiegala dal suo moltiplicarsi sulla mo- 
ralità pubblica e privata ; e la civile economia 
apprende da essa le forze produttive di un dato 
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popolo , la quantità e qualità dei prodotti , 1’ uso 
e la distribuzione , i buoni o cattivi effetti dei 
metodi. 

Da tultociò si rileva che nessuna amministra- 
zione può essere esatta conoscitrice delle cose e 
degli uomini se non è guidata nelle investigazio- 
ni di ogni genere dalla scienza Statistica. Senza 
la sua luce è impossibile di accomodare al tempo 
le leggi, nè additarne le norme della pubblica 
utilità, nè antivedere la sorte degl’ imperi e de- 
gli umani istituti , nè distinguere infine il grado 
di civiltà nelle nazioni. Essa sola infatti , lo dire- 
mo con le parole di un illustre scrittore, esami- 
na i luoghi e le cose , gli uomini e le azioni , le 
leggi e le autorità, le opinioni ed i pubblici sta- 
bilimenti, e ne trae la legittima conseguenza della 
ricchezza e della povertà, della scienza o ignoran- 
za, della moralità o corruzione, della debolezza 
o della potenza. Quindi la Statistica è veramen- 
te destinata a servire di lume per conoscere con 
pienezza e per agire con sicurezza in ogni parte 
della pubblica amministrazione (1). 

Noi perciò siamo del credere che questa scien- 
za debba porsi a centro del planisferio dello 

(1) A dimostrare l’unaniinità di sentire in favore della 
scienza Statistica ci piace riferire i pensamenti d’ un 
chiaro autore patrio sulla sua importanza e sulle at- 
tinenze colla pubblica economia. La estensione del 
suolo , egli dice, la natura e la quantità delle acque 
che lo circondano e bagnano , le produzioni di ogni 
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scibile , comechè tutto lo irradii di sua luce 
suprema e benefica , e che 1’ avvenire delle 
umane società debba ripetersi appunto dai suoi 


specie, le consumazioni tulle, la cifra della popolazione 
e de’ suoi movimenti, quella della povertà, la condizione 
degli agenti ed i risultamene dell’ agricoltura dell’ in- 
dustria e del commercio, il numero e la condizione dei 
pubblici stabilimenti secondo il loro diverso ufficio, il 
numero delle scuole, dei ginnasi, delle università, in- 
somma quanto occorre a riunire c di falli riunisce come 
in un quadro tutti i ragguagli occorrenti ad un esatto 
inventano di quanto ha o può aver rapporto colla eco- 
nomia privala e pubblica delle nazioni ; tutto questo e 
cose simili costituiscono il campo ed il demanio della 
Statistica. 

Appena però essa ha compiuto l’inventario sociale, 
ed il quadro ordinato dei fatti raccolti e dei fenomeni 
economici, che alza la mano e consegna il suo lavoro 
all’ Economia , 1’ economista se ne impadronisce e stu- 
diando, numerando ed indagando sopra di esso giunge 
a ricavare quanto gli occorre, ed anche a scoprire per 
la via dell’ analisi e della sintesi le cagioni che condu- 
cono all’ immcgliamcnlo o alla decadenza nazionale e 
con essa i mezzi più acconci ad impedir questa ed a 
sviluppare ed accrescer quello. 

Ena Statistica per chiunque non è iniziato nei pre- 
cetti e studi della economia si riduce ad una sterile 
lettura, ad un pabolo d’ ozio c di vana curiosità. Per 
l’amministratore, per l’uomo di Stato e per 1’ econo- 
mista si c uno studio fecondissimo di risultati, di uti- 
lità incalcolabile, e dirò pure di necessità. Senza cifre 
non vi sono calcoli, e senza dati statistici i calcoli del- 
1 economista non sono che sogni ed ipotesi. (De Au- 
guslinis — Istituzioni di Economia sociale). 
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• risultamcnti ben raccolti e discussi con malu- 
, rità di giudizio. Ed oggi soprattutto in cui le 
nazioni tendono ad avanzarsi verso un meglio 
bisogna che i Governi usando all’ uopo di com- 
missioni speciali, non che dell’ opera dei corpi 
amministrativi e delle società economiche ( le 
quali , a vero dire , secondo la massima di uno 
scrittore , dovrebbero di tratto in tratto richia- 
marsi ai loro principi) raddoppino i loro sforzi 
per meglio svilupparne le teorie ed i principi 
che soffrono ancora delle incerte applicazio- 
ni , per compilare dei prospetti periodici a ca- 
po almeno di un quinquennio, i quali diversi 
da quelli di consuetudine valgano a presentare 
la fisonomia di un dato popolo ed a valutarne 
la potenza ed in fine per far tesoro di quegli 
elementi che svelano ai popoli le condizioni rea- 
li della società , onde non sviino dalla strada di 
salute; dappoiché, lo diremo sempre con le fi- 
lantropiche parole dell’ Egregio de Rivera (1) : 
la civiltà dei popoli non consiste nelle opinioni e 
nelle maniere , ma sibbene nella loro effettiva 
prosperità. 


(1) Considerazioni sui mezzi da restituire il valore 
proprio ai doni che la natura ha largamente conceduti 
al regno dello due Sicilie. 
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Nell’ esame e nella descrizione che inten dia- 
mo d’ istituire su tutti gli elementi riguardanti 
il modo di essere e le produzioni interessanti 
degli uomini e delle cose nel Comune di no- 
stra amministrazione, è pregio d’ esattezza di su- 
bordinarli a capi principali , onde non deviare 
dal proposito o degenerare in confusa ed in- 
digesta materia. Esaminando quindi gli elementi 
vitali di ciascuna società la cui natura e fisio- 
logia dobbiamo tener presente nell’ analizzare 
la persona individua di una nazione civile , e 
nello svolgerne le virtualità relative , non ci ac- 
cade di rinvenire principi più precisi e com- 
plessi di tre ; vai dire , il territorio , la po- 
polazione, il Governo, dai quali scaturiscono tut- 
to le secondarie classificazioni presentate dagli sta- 
tisti , e sono quindi da considerare a guisa di 
circolo rientrante , di cui rispettivamente cia- 
scuno di essi è centro. 
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LIBRO I. 


mi 

CAPITOLO I. 
Condizioni naturali. 


La superfìcie di uno Stale dee 
riputarsi come base principale, «o- 

E ra cui i geografi , e gli staiteli 
anno a cominciare i lare calcoli 
riguardanti la misura delle eue 
forze . delle reedite e della sua im- 
portanza — (Balbi — Quadra «Uti- 
stico dell’ Europaj. 


Cellino (1) nel l.° distretto del Teramano è 


(1) L’ origine di questo paese si perde nella caligine 
de’ tempi , e vanamente si durerebbe fatica a rintrac- 
ciarla negli annali dei passati secoli. La sola mitologia, 
la quale è da ritenere quasi storia di riti e costumi, 
e quindi di civiltà , può soccorrere alla imperfezione 
delle nostre notizie. Infatti una cinta di luogni celebri 
circondava l’Atria Etnisca o Picena , e l’antica strada 
che biparlivasi a monte Giove per a Pinna Vestina, e 
per Atria incontrava l’ antro di Carmenla a Cennigua- 
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un paese (li dugcnto in forse Ira comode abi- 
tazioni e casipole, locato sulla sommità di quella 
catena di colline Limo-marno-argillose che di- 
ramandosi dalle falde appennine nella direzione 
di Sud-est va a far termine nella città di Atri. 
In chi fassi a considerarlo dalla parte di Owest 
venendo da Cermignario si presenta nel ridente 
aspetto di un anfiteatro , che va man mano ele- 
vandosi ; mentre dal lato Sud si offre nella im- 
ponente mostra di una piazza forte coi magni- 
fici tratti di una cinta bastionata , che in tem- 
pi non lontani di potere feudale servivano di 
schermo all’ intero abitalo. 

Nei giorni anteriori e coevi della romana ci- 
viltà , Cellino faceva parte dell’agro Atriano, 
e fu soventi volte il teatro di guerre sangui- 
nose , come ne fanno anco ricordanza i nomi 
rimasti a diverse contrade del territorio , non 
che i molti depositi di monete romane che si 
rinvengono , soprattutto del tempo consolare. In 

no , il tempio di Mercurio a Cellino, quello di Giano 
a Mulignano, ed i delubri di Silvano a Silvi , e Mou- 
tesilvano. Il culto di Mercurio o del Cillenio presen- 
ta quindi una purissima eponimia pel nostro Cellino ; 
senuochè le parole sono la espressione solenne dei 
fatti. Dobbiamo tali notizie alla cortesia del rispettabile 
e dotto amico Angelantonio Cosmo de Bartolomei , il 
quale ci scriveva di aver rilevale anche delle iscrizioni in 
detto tempio ; ma , siccome oggi non ne esistono nè 
anche i ruderi , a noi non è stato possibile di poterle 
osservare. 
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seguito dolio scrollo di quell' impero fu soggetto 
alle varie vicende politiche che imperversarono 
nei nostri siti , finché cadde sotto al regimo 
feudale degli Acquaviva. In tale condizione do- 
vette sostenere il formidabile assedio di Matteo 
di Capua nel 1462 , reso più terribile dalla 
fame e dalla peste clic distrussero tutta la fa- 
miglia Ducale , e conversero Cellino in vasto 
sepolcro (1). Ma i nobili sforzi e 1’ impareg- 
giabile coraggio, del quale fino le donne det- 
tero pruova solenne in questo fatto d’ armi ,■ 
furono rimunerati dall’ allo di donazione con 
cui l’ immortale Giulio Antonio Acquaviva dis- 
pose in favore del popolo di porzione d’ un 
mulino e dei due feudi di Balbiano (2) e Mon- 
leverde (3) con la esenzione di tasse e di ser- 


(t) V. il conno storico sulla nobilissima famiglia Ac- 
quaviva scritto da Angclantonio Cosmo de Bartolomei^ 

(2) Questo antico castelletto si apparteneva al moni- 
stero Benedettino di s. Giovanni in Venere, finche non 
fu usurpato dai Alitili o Avogadori del tempo. Chi sa, 
che non abbia dalo esso la cuna ad Alberico di Bul- 
inano, Gran Contestabile di Ladislao Re di Napoli?.. 
Quel sir Domenico di Balbiano presente nell’ episcopio 
Aprutino , testimone alt’ atto di vendita delle Signorie 
di Teramo ed Atri quando il Gran Contestabile Albe- 
rico compiva la volontà di Re Ladislao il 20 giugno 
1393 sembrava indicare la cuna del fortunato e valoro- 
so piccolo dinasta, la di cui magione c oggi deserta. 

(3) Y. pagina ì>2. 
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vizi ; largizione confirmala da Andrea Malico III. 
suo figlio nel 24 settembre 1483 (I). 

Ma una funesta meteora politica offuscava 
per poco il bell’ astro degli Acquaviva. La con- 
giura dei Baroni contro Re Ferdinando aveva 
fatto tesoro dell’ abilità di Andrea Matteo , il 
quale però nell’ avversità delle suo armi vide 
cumularsi all’ amarezza della sconfitta il duro 
spoglio di tutte le terre, ed in ispecic del Du- 
cato di Atri clic venne assegnato ad Ascanio 
Colonna. Ma la generosità dell’Aragonese verso 
un uomo di si alto merito , c 1’ attaccamento 
degli Abruzzesi delle terre del Duca , che ri- 
fiutarono 1’ obbedienza al Colonna, fecero rein- 
tegrare Andrea Matteo negli averi paterni (2), 
elio durarono lungamente nella sua discendenza. 

La dominazione degli Acquaviva ha pure la- 
scialo ricordanza di sò nei ruderi del palaz- 
zo Ducale e nel bel monumento in marmo fat- 
to erigere nel 1446 dal glorioso Andrea Mat- 
teo a tenero figlio estinto ; ed in cui il poeta dei 


(1) Il teatro del valore muliebre capitanato da una 
sorella de’ celebri Caldora , terza moglie di Giosia, fu 
veramente quella cinta di bastioni al Nord di Cellino, 
die oggi non esiste più ; c quell’ uno che apparisce ù 
stato quasi a metà deplorabilmente distrutto. Vi si scovre 
un meato sotterraneo che forse doveva servire di oppor- 
tuna comunicazione nei tempi di combattimento. 

(2) V. Giovanni Rosso. Istoria delle cose di Napoli. 
Raccolta del Gravier. 
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dolcissimi sensi, Antonio Epicuro, esprimeva con 
impareggiabili tersi il colmo del dolore pa- 
terno (1). Questo sarcofago veniva, son pochi 


(1) IOANNt.BAPTISTAE. AQUAEVIVAE. ARAGONIO . 
SPECTATAE.VIRTUTIS. ADOLESCENTI . 
ANDREAS. MATTIIAEUS ET. ISABELLA PARENTES. 
ADRIAE.ET.TERAMI.DUCES.BITONTLMARCH. 

. FI L .B. M . POSI 1ERU NT. 

VIX.IT. ANNOS. XIV. OBIIT.ANNO.SALUTIS. 
Mpprrvv yvvi mi vv 

SP B. PUER . INGENTI. NATUS ! M AJOR À .TU LISSEM . 

IN VI DA . NI .COEPTU M . MORS SEC UISSET. ITER. 
NUNC. EGO. QUI. FUERAM.MULTORUM. FAMA. FUTURES. 
MULTORUM.CONTRASUM. DOLOR. AG LACRYMAE. 

ME PATRIA.ALMA GEM1T.CELLINUM.MEQUE PARENTES. 
CELLINUM.AMBOBUS.QUO.DUGE.GHARUS.ERAM. 
NAM. DOMINO. SOLITA. HAEC. PARERE. F1DELITER. UNI. 
1USSIT. IDEM. 1NGEM1N0ME. GENITORE. SEQUI. 

SED. GEMiT. ANTE. ALIOS.N ATURA. HAUD.SECIUSATQUE. 

A GR 1GOL A . ELUSIT. Q U E M . BEN E . CU LT A . S EG ES . 
.TALE.TIBI.EXOPTA.GERMEN.QUAEQUE.OPTIMA.MATER. 
TALE. PARENS. AG. TER. DIG. AQUAEVIVAE. VALE. 


Il fu arciprete D. Vincenzo PcrineUi nc faceva la se- 
guente traduzione. 


Nato a gran speme , imianti ilo sarei 
Invida se la morte non m’ avesse 
Tronco il corso nel fior degli anni mici. 

Lo fatai colpo amare stille espresse 
Dagli occhi di color cu i’ pur dovea 
Lasciar di fama chiare tracce impresse. 

Cellino , ond’ io la cuna ripetea 
Me piange: io son di pianto a’ genitori 
Ceiliu , che ad amenduc caro mi fon. 
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anni , rilevalo da abile giovane, per incarico 
di un chiarissimo ingegno inteso con nobile 


Solita dessa a tributar gli onori 
Di ubbidienza al solo suo Signore 
Mi apprese a meritar dei loro cori. 

Natura anzi altri si ange di dolore 
Come si accora lorchò turbo rio 
Sua bella messe scipa il buon cultore. 

Tale germe per te prega da Dio 
0 madre , o genitor per virtù nolo , 

E ben tre volle esclama : il mesto addio 
Acquaviva ti dò con cor devoto. 


Ci sia qui lecito di gratificare la memoria dell’ illuv- 
sire estinto con le benedizioni di quanti sono gli abi- 
tatori di Cellino che da lui appresero e la prudenza 
del vivere e la nobiltà delle maniere e la severa disci- 
plina della mente. Ma soprattutto preghiamo la boll’anr- 
ma di gradire la espressione della nostra indefinita gra- 
titudine per averci coronalo , mercè il suo amorevole 
zelo della dilettissima compagna nostra D. Francesca 
Scili ps-Roccatani . 

Altra traduzione elegante e forbita veniva resa dal- 
l’ amatissimo nostro zio Domenicanlonio Massimi , in 
cui non sappiamo se debba maggiormente lodarsi 1’ ag- 
giustatezza della mente agli studi più severi , o la co- 
pia di belle cognizioni e la impareggiabile soavità di 
costumi. 

A lieta speme giovinetto nato 
.Vanto maggiore io ben raggiunto avrei 
Se non avesse il fìl de’ giorni miei 

Morte troncato. 
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divisamente) a descrivere i monumenti delle più 
celebri famiglie italiane. 

Scorrano è 1’ altro centro abitalo nel territo- 
rio di Cellino. La sua storia nulla presenta di 
preciso e d’ importante. Soggetto un tempo 
all’ Abate di s. Giovanni in Venere per con- 
cessione fattane da Ludovico il Pio figlio di 


Io che 1’ austera storia e il nobil canto 
Esercitar dovea de’ vati un giorno , 

Or sono a quei che sicdonmi d’ intorno 

Dolore c pianto. 

Me Cellin piange , e i genilor che dono 
D’ aura vital mi fero , o patria o caro 
Cellin ! L’ esempio da Te solo imparo 

Qual sci io sono ! 

Essa già avvezza di chinare umile 
Con fedeltà la fronte al suo Signore 
31’ impose praticar col genitore 

Cosa simile. 

Sopra gli altri però piange natura 
Non altrimenti se da irato vento 
Vede il cullor dispersa in un momento 

Blesse matura. 

Abbia ogni padre in figlio tal desio , 

Nò di tal nato mai sia madre schiva 
Ma dica ognun tre volle: D'Àcquaviva 

0 figlio addio. 

Servano questi saggi poetici a mostrare al pubblico 
che il culto dello spirilo riverito fin da tempo remolo 
in questo paese è stato continualo degnamente dall’at- 
tuale generazione, che mercè la virtù de’ suoi principi, 
e la dolcezza del suo carattere rende di Cellino una 
sola famiglia patriarcale. 
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Carlo Magno , cadde in seguito sotto il do- 
minio feudale della illustre casa de Slerliek , i 
ruderi del di cui palazzo esistono ancora. Godet- 
te di amministrazione comunale distinta fino al 
1811, quando per mancanza di personale, e per 
altre vedute governative fu riunito al Comune 
di Cellino , con cui oggi divide i benefici ed i 
carichi municipali. (1) Noi quindi non lo consi- 
dereremo che come parte integrante del Comune 
in parola. La sua singolare elevazione ne ren- 
de 1’ orizzonte oltre ogni dire incantevole , e 
le solerli cure del sig. Giambattista Potrei, cui 
è gloria la ricordanza del chiaro filosofo e 
giureconsulto suo genitore , ne fanno più grata 
la dimora , decorandola d’ un grazioso giardino 
che egli ha creato , vincendo gli ostacoli del 
suolo e dell’ atmosfera. 

Salubre ed ameno è il soggiorno di Cellino, 
pittoresco e vasto è il suo orizzonte, piuttosto 
elegante il suo fabbricato , comode e ben la- 
stricale le interne sue vie , e grandiosa e fian- 
cheggiala da alberi quella d’intorno ai baluardi. 

11 suo suolo c generalmente argilloso-cal- 
careo, ed il territorio ineguale è formalo da un 
alternarsi di piccoli burroni e di collinetle più 

(1) Valga lutto il fin qui riportato come di esempio 
a realizzare un altro nostro principio diretto a far pieno 
il sommario degli elementi interessanti la civiltà di cia- 
scun Comune col rintracciarne , per quanto lo si può, 
fungine e lo vicende in ogni lavoro statistico. 
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o meno feraci, elio specialmente daW lato orien- 
tale danno sembianza di un incessante acca- 
vallarsi delle ondo marine. 

Esso viene limitato ad oriente dal territorio 
di Atri ; lo è ad occidente da quello di Cer- 
mignano ; a mezzogiorno dai comuni di Mon- 
tcsecco , Castiglione Mèsser Raimondo e Bi- 
sonti ed a settentrione dal fiume Vomano. Non 
sapremmo dire gli antichi confini territoriali , 
dappoiché in tempi così tenebrosi erano essi 
mutabilissimi , e spesso si restringevano o si 
allargavano dopo accanili litigi. 

Le leggi che governavano tutti i paesi feu- 
dali erano ancor esse emanate dai Sovrani nel- 
l’ interesse della universalità dei popoli ; ma il 
crescente predominio del potere locale , gli 
elementi diversi e formidabili di cui esso si 
componeva, la gretta e nascente organizzazione 
della forza centrale , disordinavano in modo 
T azione delle leggi generali da distruggere la 
pubblica e privata sicurezza , e da togliere ai 
vassalli la minima idea di esser soggetti alla 
Corona (1). 

Quindi di mezzo alla violenza ed agli abusi 
inenarrabili dei superbi Baroni era sovente un 
gran bene, di tramutarsi sotto la dominazione 
di qualche abate Benedettino, che con quell'o- 
pera generosa , e distintiva di tali potenti corpo- 

(1) V. Robertson. — Storia del Regno di Scozia.Vol.J. 
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razioni valeva ad alleggerire ed a render mite 
la forma del feudale governo. 

La intera estensione del Comune calcolala con 
accuratezza è di miglia quadrate 11,351036. 

Una serie di colline di poco più elevale lo 
circondano d’ogni verso, eccetlochè dal boreale, 
ed è notevole soprattutto quella delta di Cellino 
vecchio , che sovrasta al paese dal lato Sud- 
owest , senza che però gli tolga alcun bene- 
ficio di luce, di calorico o di aria respirabile. 

I molli ruderi che vi si rinvengono danno 
indizio di esservi esistilo esteso fabbricato, ma 
le sue memorie, come quelle relative alle an- 
tiche dimore del vicino Monte-Giovc, giaccio- 
no sepolte nella oscurità dei secoli. 

Gli ordini di tali colline , come tutti quelli 
elle occupano gli spazi frapposti tra i lidi del- 
1’ Adriatico e le giogaie de’ monti sono di for- 
mazione terziaria. Nel nostro territorio essi co- 
stano ordinariamente di marna , la quale si 
rivela ora col predominio dell’ argilla ed ora 
colla prevalenza della calcarea. In talune con- 
trade 1’ argilla e la sabbia s’ interpongono con 
strati orizzontali o inclinali più o meno pro- 
fondi. Ma poco discapito può risultare all’ agri- 
coltura dalla loro esistenza in quanto che si- 
tuati in pochi luoghi e disposti sulla eminenza 
delle colline , abbandonano i più dolci pendi 
e le fertili vallate alla presenza degli strali ar- 
gilloso-calcarei , come agevobnenle si desume 
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dal colore bianco-sudicio delle rupi sgominate 
dalle piogge, dalla decomposizione dei sali in- 
sinuantisi in quasi tutte le sorgenti del Comu- 
ne e dall’ indole particolare e specifica dei no- 
stri terreni. 

È da notare benanche al proposito come le 
colline esistenti al Sud ed Est di Cellino di for- 
mazione marnoso-argilloso-tufacea , o marnoso- 
ealcarea si presentino inquinate di cespugli, di 
foglie e di conchiglie, delle quali esistono an- 
che abbondanti depositi superficiali , scoper- 
ti dalla incessante azione delle piogge. L’ o- 
• rigine di questi sedimenti non ammette alcun 
dubbio, dacché la Religione e la geologia han 
mostrato a chiare note la presenza del mare fin 
nelle più elevale montagne della terra. 

Qualunque sieno quindi le ragioni e le autorità 
in contrario noi abbiamo come convincerci non 
solo per la esistenza di questi residui animali, ma 
pei segni indubitabili e per le vesligia che il 
mare ha lasciato su tutta la faccia del globo. 

Eleviamoci infatti , lo diremo col Cuvier , 
approssimiamoci alle enormi creste , alle som- 
mità più elevate delle grandi catene ; ben pre- 
sto questi rimasugli di animali marini , queste 
innumerevoli conchiglie si fanno più rade e poi 
dispaiono affatto ; noi -arriviamo a dei sedimenti 
di un’altra natura che non contengono vestigio 
di esseri viventi. Tuttavia mostrano bene, at- 
tesa la loro cristallizzazione e la loro strati fica- 
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zionc clic quei sedimenti si sono formali di un 

liquido', attesa la loro situazione obbliqua ed a 

scarpa che si sono rovesciati , atteso il modo, 

onde s’ internano sotto i sedimenti di conchiglie 
• • • • 

che si sono formati prima di questi, c finalmente 
attesa l’ altezza a cui si elevano le loro punte 
aguzze e nude su tutti i sedimenti conchiglia- 
ri, die le loro sommità non sono state più co- 
perte dal mare dopo che ne sono uscite col rad- 
drizzarsi (1). 

Ma laddove fosse nostro proposito di dilun- 
garci nella quistione potremmo schierare in cam- 
po le infinite discussioni agitate tra i geologi* 
sul proposito delle produzioni marine rinvenute, 
è qualche tempo, da un gran viaggiatore sulle 
altissime vette del monte llimalaya. 

Il paese di cui teniam parola giace alla la- 
titudine settentrionale di 42“,40 l , ed alla lon- 
gitudine orientale del primo meridiano antico 
di 31“, 22', talché si trova nella più agevole 
condizione sotto il rapporto della vita, come della 
attività industriale giusta la seguente tavola com- 
pilata per Teramo dal geografo Rizzi Zannoni 
nella sua riputata mappa topografica. 


(1) (V. Antonio Rosmini nelle sue osservazioni sulla 
credenza religiosa di Giandomenico Ilomaguosi ). 
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La sua elevazione è di circa 1000 piedi pa- 
rigini sul livello del mare. La temperatura me- 
dia annuale può calcolarsi a 13° It. r ; tale es- 
sendo quella dei pozzi e fontanili nella stagio- 
ne invernale. La pioggia è incostante, ma più 
frequente in autunno ed in primavera , ed il 
termine medio delle acque annuali può calco- 
larsi a meno di pollici 28. Non ci è riuscito 
di conoscere le quantità medie mensili, le quali 
veramente sono di maggiore utilità per avere 
una influenza più diretta sui cereali. I gradi del 
maggior caldo si possono calcolare a 2d col- 
le oscillazioni da 20 a 27., I gradi del mag- 
gior freddo possono rallenersi quelli di — G.°; ma 
negli inveiti ordinari il termometro si mantiene 
da zero a •+- 2°, c la pressione media, ossia il 
peso barometrico dell’ aria può calcolarsi a 22 
pollici colle oscillazioni fra i 20 ed i 24. 

La rugiada è piuttosto abbondante soprattutto 
nei mesi di primavera, di estate, di autunno; 
laonde riesce di notevole vantaggio alla vege- 
tazione. Le nevi sono copiose ed ordinariamente 
cadono da novembre a tutto marzo. Frequenti 
le nebbie in autunno ed inverno e sensibili 
e densi ne sono i geli, i quali sogliono rima- 
nervi per più giorni a danno della vegetazione 
e degli animali. Molti sono i venti dominanti, 
ma soprattutto lo scirocco ed il libeccio , che 
nella stale sono portatori di forti uragani c di 
graudini desolatrici. I tremuoti vi sono rarissi- 
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mi, ma frequentemente vi si soffrono i fulmi- 
ni , ed uno nel novembre del 1847 portò una 
immensa rovina alla torre della Chiesa par- 
rocchiale, ed all’ orologio del Comune. E queste 
aflligenti meteore, come i notabili cangiamenti 
avvenuti dalla maggiore alla minore densità di 
freddo , e dalla maggiore alla minore quantità 
di pioggia, sono in gran parte da ripetere non 
solo dat disboscamento della provincia e dell’Eu- 
ropa, come ha fatto osservare il Williamson , 
ma soprattutto dal taglio dei boschi comunali di 
Balbiano e Monteverde che in complesso pre- 
sentavano una superfìcie di 1500 tomolate 
di antica misura con oltre 12000 querce. Dap- 
poiché le cime degli alberi attraendo , debilitando 
e disperdendo le materie elettriche, ne fan le 
veci di conduttori, allontanano le meteore, cor- 
reggono i principi infetti dell’ aria respirabile , 
rendono più costanti le stagioni, favoriscono lo 
sviluppo della pioggia ed evitano gli smottamenti 
delle terre e gli straripamenti de’ fiumi. 

Si veggono non di rado dei fenomeni atmo- 
sferici, come i lampi di calore, le stelle cadenti, 
i fuochi fatui; la natura e l’indole de’ quali è 
stata sviluppata da tutti i fìsici (1). Ma un sin- 
golare aereolita apparve verso la mezza notte 
del maggio 1847 , il quale a modo di globo di 


(t) Y. Poh iltcL — Elementi di Fisica sperimentale , e 
di Meteorologia. Voi. 4. 
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fuoco, del diametro d un palino, scorreva con 
massima velocità la soprastante atmosfera nella 
direzione Nord-est, segnando il suo cammino di 
un trascino di luce durante alcuni secondi, e 
scoppiando quindi sul largo detto dai naturali 
il Colle. Fu un positivo spavento per qualche 
individuo, clic ignorava la esistenza di questo 
fenomeno. 

L’ aria è salubre , ma soggetta a sensi- 
bili alterazioni di temperatura diurna. La sua 
elasticità è notevole , donde lo sviluppo del si- 
stema vascolare con le facili bronchiti , peri- 
pncumonie, tisi cc. che costituiscono la metà delle 
morti annuali (1). 


(1) Non avendo che poche ed imperfette nozioni dei 
riferiti fenomeni noi dividiamo un volo con l’ autore 
della Descrizione de’ domini di qua dal Faro , di cui 
riportiamo le parole a bene della patria prosperità. 
« Le società economiche stabilite in ogni provincia , e 
gli uomini illuminati sparsi in ogni paese dovrebbe- 
ro indagare le cagioni dei cangiamenti nell’ atmosfera 
mediante le loro contemporanee e costanti osservazioni 
meteorologiche , e mediante i loro scambievoli con- 
fronti colle circostanze locali c coi rapporti geografici. 
In questo modo ottener potremmo da silo a sito 1’ uno 
poco distante dall’ altro i gradi del calore c del fred- 
do , la natura c la forza dei venti , l'altezza delle piog- 
ge , 1' umidità dell’ aria , la quantità dell’ acqua di- 
sciolta nell’ atmosfera , la purezza dell’ aria ne’ luoghi 
aperti o chiusi , la quantità e la qualità delle meteore 
aeree, acquose, ignee c luminose ; ed in vista di tali 
risultameli conosceremmo quali sicno i prodotti che 
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Il Comune di Cellino non ha cave di pietre 
nè miniere aperte. Solo nell’ ultimo tempo si 
è scoverto nella contrada detta di Panichieri, 
r esistenza di vari strali di carbon fossile die- 
tro lo screpolamento di alcune rupi argillose. 
La sua qualità dalle superficiali osservazioni ten- 
tatene sembra simile a quello di Valle s. Gio- 
vanni , che il Pilla dichiarava superiore al- 
P Eleantrace di Scozia (1). Esso è saturo ab- 
bastanza di materia bituminosa , ed il colore 
che presenta nella frattura è quello di pece 
splendente. Bruciando lascia una massa scoria- 
cea, che è appunto il Coak degl’inglesi. 

La ispezione del sito, la natura del suolo sog- 
getto ad antiche decomposizioni organiche e ve- 
getali, i diversi filoni del deposito addentrantisi 
nelle rupi argillose, l’apparire di strati diversi, 
la posizione dello scavo al fondo d’ un tor- 
rente sormontato dalle diramazioni secondarie 
della catena appennina rivestite di boschi di- 
strutti da poco, fan portare giudizio che il paese 
sia abbastanza carbonifero. 

Sarebbe quindi da tentare dei saggi di osser- 
vazione, dappoiché sebbene la scienza pare che 

si naturalizzino con maggior vantaggio in ciascuna con- 
trada , e quali sieno gli effetti sì delle acque clic dei 
terreni, intimamente legati tra loro e produttivi di nu- 
merose modificazioni j. 

(1) V. il primo voi. del Gran Sasso d’ Italia compi- 
lato per cura dell’ egregio prof. Ignazio l\ozz;.. 
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volesse escluderne la esistenza dai nostri appen- 
nini, e la scabra posizione del silo potrebbe op- 
porsi al facile trasporlo della materia carbonife- 
ra , di fronte ad importanti indizi ed alle risorse 
governative è sempre da ascrivere ad immensa for- 
tuna l’apparire nei nostri luoghi di un minerale, 
clic per ciò solo ha resa l’Inghilterra più gran- 
de di ogni altra nazione, ed ha dato un im- 
pulso straordinario alla economia ed al com- 
mercio. Nè deve dirsi al proposito , che quan- 
to pure non fosse possibile di estrarre tale co- 
pia di carbone da provvedere alle nostre esi- 
genze industriali, potrebbe in ogni modo sup- 
plire con vantaggio alla crescente deficienza del 
carbone vegetale j e garantire cosi la conser- 
vazione c la riproduzione degli alberi troppo 
ancora minacciati dal bisogno c dalla ingordi- 
gia del popolo (1). 

Esistono pure in contrada del Fosso di Mon- 
teverde un fonte solforoso ed un fonte salso*, co- 
me altro fonte di questa natura si trova in con- 

(4) Si credette ancora di avere rinvenuto ultimamente 
un deposito di pozzolana in una contrada dettale Vnr- 
che , ma il suo colore sbiadato e biancastro , anziché 
rosso-bruno o rossiccio , come è proprio di tali materie 
terroso-vulcaniche dà piuttosto 1’ idea di una pomice 
polverosa. L’esperienza confermerà la natura di questo 
elemento prezioso per le fabbriche in luoghi umidi ed 
acquosi, tanto più che rallrovandosi questa specie anche 
in Giulia viene adibita a simili lavori coll’ islesso profitto 
dell’ altra. 
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traila Tutorone. Essendoci piaciuto di conoscere 
la descrizione ed i principi di queste polle, la 
gentilezza dell egregio amico D. Vincenzo di 
Pietro ci è stata cortese dei più minuti ed esalti 
ragguagli. 

La sulfurea si rinviene nella contrada detta 
della Gragnara distante da Cellino circa un mi- 
glio e mezzo dalla parte del Nord e propria- 
mente in un fondo boscoso del sig. Massimi , 
dove vegetano il quercus robur , il quercus cer~ 
m, il carpirne belulus , il iuniperus comunis. 
Lin. Scaturisce dalla base di un burrone di natu- 
ra argilloso-brecciosa, e da tempo remoto è stata 
messa a veggente dalle varie piene del torrente 
contiguo nel di cui letto s’immette c ne’ di cui 
margini vegetano la lussi/lago forfora ,la pianta- 
go maior ,l' althaea ojfìcinalis. È limpida, di odore 
di uova fracidc, di sapore leggermente piccante, 
della temperatura dell’acqua comune, poco più 
pesante dell’ acqua distillata : in contatto del- 
l’aria deposita il solfo, e sulle pietre che sono 
immediatamente intorno alla sua scaturigine la- 
scia del solfato di calce. Giusta l’analisi del so- 
lerte chimico-farmacista sig. Crocetti contiene , 
acido-idro*solforico libero, idro-solfato di soda , 
sopra-carbonato di calce , idro-clorato' di soda , 
solfato di magnesia, solfato di soda ed un silicia- 
to. Corrono vari anni da che in medicina è stata 
sperimentata utilissima internamente, cioè ne- 
gl’ impegni nervosi , nelle ostruzioni di visceri 
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addominali, nelle affezioni delle vie urinarie, in 
«[nelle della pelle, nei reumi e nelle emorroidi ; 
esternamente poi o sia per bagno , quasi inutile, 
a causa che riscaldata senza la debita cautela ri- 
mane alterala nella sua composizione, dissipan- 
dosi la massima parte del principio gassoso attivo. 

La salata che è satura d’ idro-clorato di soda , 
copiosa sorge alla distanza di circa cento passi 
dalla detta sulfurea, e precisamente nel mezzo 
del letto dello stesso torrente dalle di cui piene 
è stata anche scoperta. 

Consimile polla osservasi nella contrada detta 
Tutorone distante dal riunito Scorrano circa un 
mezzo miglio dalla parte del Nord in un terreno 
di proprietà del sig. Quieti , e precisamente nel 
piano di esso di natura creloso-argillosa, dove si 
coltivano [alea europea e il ricinus comunis, e 
dove allignano 1 ' ononis spinosa c la .mentila cri- 
spa. È rimasta scoperta da vari lustri a causa di 
scoscendimento. Sembra poco carica d’ idro-clo- 
rato di soda essendo diluita da sorgente di acqua 
comune con cui fluisce. Ignoransi di amendue i 
principi mineralizzanti, perchè non analizzati , 
ma che contengano del bromo e del iodio dcdu- 
cesi, dhè non appena introdotto dalla classe indi- 
gente nell’uso di cucina e soprattutto in forma 
di saluca cosi delta , risultante dalla evapora- 
zione di esse , il broncocele in vari individui 
cominciò a scomparire, e massime in coloro ai 
quali si era pronunciato pel continuo uso del- 
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1’ acqua del Fonte vecchio , la di cui sorgiva pas- 
sando probabilmente Ira strati di pietre calcaree 
magnesiate a tale incomodo mena. 

Questa scaturigine si rinviene nel centro del- 
la contrada appellata del Giardino distante dal 
mentovato riunito circa un terzo di nvglio dalla 
parte di Ovvest, dove si coltivano la vitis vinifera , 
il ficus carica , Vamygdalus persica , il prunus 
domestica, il pyrus malus, il pyrus cydonia , il 
prunus cefasus , il punica granalum , il sorbus 
domestica. 

Avremmo voluto valutare il prodotto appros- 
simativo delle fonti salate , ma i rigori dell’am- 
ministrazione non permettendone il commercio 
ci rendono impossibile qualunque computo. 

Il territorio di Cellino manca di agevoli vie 
esterne , e quelle per le quali si dirama nei 
paesi contermini sono incomode e rovinate. 
Colpa della giacitura topografica da una parte, 
e dall’ altra degli abusi nel deviare le acque pio- 
vane e sorgenti ; tradendo cosi 1’ ordine prov- 
videnziale della natura e l’ interesse bene inte- 
so dell’ agrieoi tura. 

Le sorgenti di acqua ri sparse nel territorio sono 
varie e ricche come ne fanno fede le molte polle 
esistenti nelle diverse contrade , la Spunga , il 
Biviero, Caporreccio, il fonte Lucci, il fonte 
Grillo, il Capello ed il Ponticello, nel quale sito 
per essere più vicino e comodo al paese si è 
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costruita dall'Amministrazione una decente fonta- 
na la quale sufficientemente copiosa di acque fa 
sperare che, atteso le molte spunghe dispostevi, sia 
per rendersi della più perfetta qualità. Dappoiché 
quasi tutte le acque finitime al paesesieno scarse, 
ingrate, trovandovisi molta materia argillosa de- 
composta e del carbonato e bicarbonato di cal- 
ce, soprattutto dopo la pioggia, talché si ren- 
dono torbide e poco gustose al. palalo. 

Il fiume Piomba detto dagli antichi Matrino (1) 


(1) Non ignoriamo al proposilo che alcuni illustri ar- 
cheologi , tra quali il sig. Gio: Berardino Delfico nella 
«lotta opera dell’ Inleramnia Preluda , ed il eh: Niccola 
Palma nella storia ecclesiastica e civile , abbiano cre- 
duto che il nome di Matrino si convenga espressamente 
al fiume Vomano, nella cui foce esisteva un gran por- 
lo , giusta quanto si rileva dal Diploma di Ugoue e 
Lotario Re d’ Italia del 942 , e da altri documenti dei 
bassi tempi. 

Sebbene però la grandezza del fiume "Vomano c la 
veracità dei sudelli elementi lumeggiati soprattutto nel- 
1’ opera del sig. Delfico portino a coucbiudere in con- 
formità dei sul lodati autori ; pure parrà sempre in fa- 
vore del fiume Piomba quella purissima Eponimia di 
diari Trinus, che accenna al tempo in cui le foci del 
Tavo , del Fino e della Piomba riempivano il bacino 
che oggi è ricolmalo dai depositi di alluvione. Nè sa- 
premmo altrimenti comprendere il passo di Slrabone 
con cui descrivendo il Piceno si esprime. Tum Truen - 
iinus amnis , ciusdemque nominis urbs, Castrimi no- 
vwn ; inde Malrinus Jluvius ab JJadrianorum urbe 
dijlucns et navale Hadriae nomine seenni convenienti. 
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e nella cui foce esisteva un nobile emporio della 
Etrusca Atria, sottosta al paese dal lato meri- 
dionale, e forse sarebbe portatore di tristi mia- 
smi per essere povero di acque nella stagione 
estiva se la perenne ventilazione che spira in 
quei luoghi non disperdesse i suoi bassi vapori. 

Il Vomauo è il fiume più considerevole della 
nostra provincia , e dista da Cellino non più 
che due miglia. Esso ha modesta origine dalle 
gronde meridionali e settentrionali del primo e 
secondo ramo in cui si divide il gran tronco degli 
Appennini entrando dallo Stato pontificio nel no- 
stro regno. Man mano va ingrossandosi rice- 
vendo nel suo seno oltre molti rivoli un forte 
confluente, onde presenta un corso. 

Dalla sorgente sino alla confluenza di 

„ Mavone di miglia 18:000 

Da Mavone sino al mare di mig. . 15:000 
Uno spazio medio di palmi legali. . 389:000 
Ed una velocità approssimativa del 1/2 per °/ o . 

Ma è ben duro però l’osservare che in mezzo ai 
svariati doni prodigati dalla natura a questo Co- 
mune la mano dell’ uomo non si abbassi a racco- 
glierli. Non vi è infatti alcun, benché minimo 

Non è forse la Piomba la quale ne’ suoi meandri ba- 
gna colle scarse acque il cono su cui si alzava l’ arca 
Adriana , oggi colle della giustizia ? — (Y, il Ccnuo sto- 
rico della lamiglia Acquaviva.) 
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canale d’irrigazione, non uso di acquedotto , non 
ordine di scoli, non consorzi di proprietari , uè 
alcun sistema di mezzi per cui le acque venissero 
vicendevolmente risparse nei fondi contigui. Ep- 
pure queste acque formano la ricchezza del co- 
lono lombardo e piemontese , e migliorano le 
sorti del filtaiuolo d’ Inghilterra. I nostri an- 
tichi codici si trovano gremiti delle migliori 
regole, e le vestigia di numerosi acquedotti co- 
strutti in fabbrica o intagliati nelle rocce per 
condurre le acque a grandi distanze non ci la- 
sciano dubitare che i nostri maggiori si ser- 
vissero in un modo molto esteso di questi mezzi 
efficaci per accrescere straordinariamente le 
forze produttive di campagne per sè stesse fe- 
conde. E fu stimato dagli antichi di tanto van- 
taggio il poter condurre le acque ad irrigare i 
campi che ebbevi legge tra i Persiani con cui 
si permetteva a chiunque avesse scorta qual- 
che sorgente in silo non pur anco esplorato , 
di goderne i frutti durante cinque generazio- 
ni (1). 

I governi attuali fanno egualmente a gara 
per provvedere con savie leggi ad una bene 
intesa economia delle acque , come può riscon- 
trarsi nelle dotte considerazioni di cui il sig. 
De Vincenzi arricchiva la scienza sulle orme 
de’ più gravi scrittori e delle leggi delle più 


(1) V. Polibio , lib. X. 
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civili nazioni (1). Per quanto infatti la siste- 
mazione delle acque è feconda iF immensi be- 
nefìci agricoli , per altrettanto la dispersio- 
ne o la mala direzione delle polle sotterra- 
nee arreca considerevoli danni e spaventevo- 
li frane.*' Quindi deve richiamarsi l’ attenzio- 
ne dei proprietari a studiare i sistemi econo- 
mici di migliore riuscita , ed intanto disporre 
nei terreni franabili i pioppi della Virginia 
( populus ungulata Lin. ) che si prestano al- 
1’ uopo meglio delle altre specie, e le diverse 
qualità di olmi, e l’ontano comune, ( alnus glu- 
tinosa Lin.) e le varie specie di ciperi o giun- 
chi, e le ginestre le quali sono in pari tempo 
un gratissimo foraggio alle pecore. 

La influenza del Vomano si rende non per- 
tanto sommamente fatale pei frequenti strari- 
pamenti cui va soggetto , inghiottendo d’ anno 
in anno le fertili campagne che gli servono di 
confine. E quindi nell’ interesse urgentissimo 
dei proprietari frontisti di sovvenire a tanto 
male con un bene inteso sistema di argina- 
zione. Veramente taluni lo vanno zelando, ma 
la imperfezione dei metodi a semplici palafitte 
con cestoni di pietra , la tisichezza nell’ ese- 
cuzione e l’ isolamento nei pochi intraprenditori 
rendono 1* opera quasi inutile e fanno sentire 
il bisogno di mia solidarietà da parte dei con- 
fi) V. della Legislazione delle irrigazioni. 


Digitized by Google 



4S 

fi nauti , o di un tentativo solenne per parte 
del governo. Dappoiché non è a dire di quanti 
vantaggi sarebbe fecondo il sistema di restrin- 
gere fra certi limiti il corso di questo come 
degli altri fiumi. Per esso infatti il suo alveo 
come quello dei torrenti tributari andrebbe a 
rialzarsi , e ne verrebbe la facilità di poterne 
livellare le acque. Per esso sarebbe agevole 
P irrigazione della canape (1) e dei prati, l'at- 
tivazione delle macchine inservienti all' agricol- 
tura , non che di altre occorrenti all' industria; 
mentre oggi non esiste che solo qualche mal for- 
mato mulino da grano. Finalmente ne derive- 
rebbe un miglioramento nella natura dei ter- 
reni, un aumento di popolo, un accrescimento 
della pubblica prosperità, e potrebbe realizzarsi la 
speranza di veder costrutti dei ponti, che ora 
sarebbero dispendiosissima e difficilissima opera, 
soprattutto nei punti estremi e marittimi del do- 
mano atteso la mancanza di sponde elevale (2). 


(1) Cannabis soluni pingue , slcrcoratumque et irri- 
guuin , vel plenum et humidum alque alte subaclum 
deposcit. (Cominella lib.l.) 

(2) La civiltà moderna però ha creduto di emanciparsi 
quasi pienamente da esse creando i cosi delti ponti ui fi- 
lo-ferro , i quali congiungono un’ altura coll’ altra sen- 
za bisogno ai scendere nella valle frapposta. Infatti a 
notare le più prodigiose tra le opere in parola basta 
ricordare che i carri che scorrono sopra il ponte di 
Bangor vedono di passare sotto di essi ì vascelli a goti- 
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E se questi vistosi benefici non possiamo pie- 
namente assicurarli arginando con muri , con 
graticolate di legno, con rivestimenti di calce 
c pietre ; possiamo però affrettarceli facendo 
arginclli di fascine c pali, intrecciando cestoni 
di salici , piantando ogni maniera di alberi di 
legna dolci , e ligando con radiche di tamari ci 
ed ontani il piò dei terreni che nelle acque 
declinano. 

Ma fora inutile qualunque espediente se a 
male cosi serio non si ponga riparo nella ra- 
dice , restaurando debitamente la silvana eco- 
nomia. Dappoiché tanti danni sono per verità 
da ripetere dai tagli eseguili su le antiche fo- 
reste dei monti e dai male intesi dissodamenti 
dei terreni in pendio, che nel loro aumentarsi 
hanno tolto alle acque la remora dei tronchi, 
dei rami , delle foglie c di quel soffice strato 
di terriccio di cui suole essere ricoperto il 
suolo dei boschi ; cd invece le ha fililo pre- 
cipitare giù per le scoscese gronde con fu- 
ria grandissima. Per queste cause diminuite 
le filtrazioni e quindi le sorgenti che scaturi- 
scono alle falde dei monti , i fiumi nelle sla- 

fic velo. Fra l’Inghilterra e la Scozia ve ne è uno lun- 
go 434 piedi. Più di cento ne possiede la Francia: po- 
chi e corti P Italia. A Friburgo nella Svizzera fu nel 
1833 finito il più hello , lungo 818 piedi , largo 20 
ed elevato 17. E tutto questo edificio è sospeso a fa- 
sci di filo di ferro. 


S 


so 

gioni asciulte divennero poveri di acqua , ed 
in tempo di pioggia si trasformarono in furiosi 
lorrentacci, che nel loro corso apportarono estese 
devastazioni. Uifatti nell’ abbattere gli alberi 
che occupano le cime e le falde dei mon- 
ti , gli uomini , come osserva il celebre na- 
turalista Alessandro de Humboldt , sotto tutti 
i climi preparano alle future generazioni dop- 
pia calamità , mancanza di combustibile e man- 
canza di acqua. Gli alberi per natura della loro 
traspirazione e della diffusione delle loro fo- 
glie verso un ciclo puro c ridente si avvilup- 
pano di un’ atmosfera costantemente fresca e 
nebbiosa, agiscono sulle acque sorgenti , non 
come si è creduto una volta per jspeciale at- 
trazione dei vapori che sono sparsi nell’ aria, 
ma perchè cuoprendo la terra dall’ azione di- 
retta del sole diminuiscono 1’ evaporazione delle 
acque pluviali. Quando con male intesa ce- 
lerità si abbattono le foreste , come si prati- 
ca generalmente in America dai coloni euro- 
pei, le sorgenti si inaridiscono o divengono poco 
abbondanti , ed i letti rimasti lungo tempo a 
secco divengono precipitosi torrenti quando ab- 
bondanti piogge cadono sulle allure. 

La sapienza de’ padri nostri a meglio tutela- 
re la integrità delle foreste le aveva poste sotto 
la benefica protezione dei Numi e le credeva 
meritevoli del canto dei poeti (1). 


(t)Si canimus sylvas.sylvae sint consuledignac.(Virg.E. 
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Ed è degno di ricordanza il rito religioso ri- 
portato da Catone nel libro De re rustica , innanzi 
di diradare qualche bosco , non che il terrore 
sentito dai soldati di Cesare quando ebber l’or- 
dine di recidere una foresta vicino Marsiglia , 
come ce ne fa testimonianza Lucano: 

c Molique vercnda 

«: Maiestale loci si robora sacra fcrircnt 

« In sua credebant redituras membra secures. 

Ma sventuratamente i popoli non fanno sèm- 
pre tesoro delle massime e delle idee dell’an- 
tichità, soprattutto nei momenti dello civili com- 
mozioni. Infatti la Francia ebbe a deplorare 
una tale sciagura ed una progressiva protrazione 
di spiagge , dacché la sfrenatezza dei borghe- 
si al cominciare della rivoluzione del 1789 
fece mettere a rapida coltura i terreni boscosi 
dei monti. Sebbene nei primi anni fossero lu- 
singati da ubertoso ricolto , bentosto fu smasche- 
rata la illusione con irreparabile perdita non 
solo delle terre, ma degli alberi e delle cam- 
pagne sottostanti (1). E dacché le politiche vi- 
cende dello scorso anno resero meno sensi- 
bile il freno delle Leggi la nostra provin- 
cia fu il teatro d’ innumerevoli disordini di 
tal fatta. I Cellinesi non seppero astenersi da 


(1) V. Carlo Compie — Trattalo della proprietà. 
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tale allentato , e slanciandosi nel bosco di Mon- 
teverde , 1’ unico esistente nel Comune , dove 
vegetavano il querciis-robur , il quercus cerris , 
iVcarpinus belulus, il iuniperus comanis , sbarbi- 
carono con incredibile rapidità le piante cedue, 
già ammiserite pel passato , distrussero tutti i 
rami esistenti, capitozzarono le annose querce, 
e resero quel vasto querceto una serie di aridi 
monconi (1). 

Le cure dell’ amministrazione ne ha zelata 
però la vendita nel doppio scopo : di miglio- 
rar coll’ introito le condizioni economiche del 
Comune, e di produrre il rinsaldimento del bo- 
sco giusta i suggerimenti de’ più savi naturali- 
sti, e le disposizioni contenute nella legge or- 
ganica de’ VI dicembre 1816. È da augurarsi 
però che la esattezza degli agenti inferiori corris- 
ponda alle speranze del governo, il quale non sem- 
pre ha potuto lodarsi della loro vigilanza. Non 
v’ ha cosa infatti che debba reclamare tanto l’at- 
tenzione dei tutori della società quanto la man- 


(1) Il bosco di Monteverde , appartenuto primitiva- 
mente al monislero di s. Giovanni in Venere fe celebre 
nella storia patria per essere stalo ripetutamente il tea- 
tro di fieri combattimenti. La parte esistente del fab- 
bricato c tale da mettere sgomento in un animo educa- 
to alle eleganze moderne , c da ricordarli la superba 
individualità di que’ signori del tempo e delle cose cito 
prendevano diletto a vivere fra luoghi inaccessibili e Ira 
interminabili catapecchie. 
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cauza del combustibile di fronte al progressivo 
aumento di popolazione. Dappoiché, secondo i cal- 
coli di una esatta statistica ogni famiglia distrug- 
ge tante legna, in un anno quante la natura 
non ne produce colla vegetazione di un al- 
bero , in 25 o 30- Ora a convincerci della 
scarsezza degli alberi da consumo in Celli- 
no basta esaminare i prezzi corrispondenti , 
non che quelli delle materie da fabbricare, che 
presentano un valore assai arduo in confronto 
dei paesi ove il combustibile è abbondante. 
Quale valore andrà per certo ad aumentare 
negli anni avvenire. 

Legna per ogni canna di palmi sedici di lun- 
ghezza , quattro di larghezza ed altrettanti di 

altezza, al piede due 3:00 

Carbone per ogni salma di rotola 
80 compreso il trasporlo . . . 0:80 

Fascine d’ulivo l’ una . . . . 0:01 

j> di viti 00:003/4 

)) di quercia 0:01 

Calceli tomolo, senza il trasporto. 0:20 
Mattoni il migliaio .... 4:00 

Mattonelle da tetto. . . . . 4:00 

Tegole .10:00 
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Il territorio di Cellino non ha cacciagio- 
ne speciale, ma lo popolano quelle specie stesse 
clic abitano la provincia ad eguali linee iso- 
terme. Quindi non vi ha penuria di essa, sia 
sotto il rapporto della domestica economia, sia 
sotto quello della caccia sebbene è diminuita 
da vari anni a questa parte per essere stati 
messi a coltura quasi tutti i siti boscosi, e per 
essersi accresciuto il numero dei cacciatori. 

La pesca non vi abbonda trattandosi di una 
breve zona di fiume con sili poco opportuni. 
Del resto nelle stagioni più propizie essa servo 
discretamente alla comodità dei limitrofi abi- 
tanti ed al lusso dei ricchi. 

Ora volendo aver notizia precisa e distinta 
delle' diverse specie di animali riguardanti la 
caccia e la pesca crediamo di poterle classifi- 
care nel seguente specchietto. 
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Le disposizioni sulla caccia tendenti a garan- 
tir da una parto la riproduzione degli animali, 
e dall’altra la coltura delle terre sono contenute 
nell’ ultima legge del 21 marzo 1826, venendone 
attribuita la sorveglianza alla direzione generale 
di acque e foreste. La quale legge sebbene potes- 
se esser portata a miglior finimento , soprattutto 
coll’ incarnarvi il principio morale sostenuto da- 
gli antichi non pertanto è da benedire in quanto 
che sono stati per essa distrutti quei duri vin- 
coli imposti al sacro dritto di proprietà dalle 
leggi anteriori, le quali volevano subordinarlo 
troppo bruscamente alla conservazione, e manu- 
tenzione dei boschi. 

Ma a meglio comprendere la condizione cli- 
matica , la indole del suolo e le favorevoli 
circostanze del Comune in ordine alla pubblica 
igiene, ed alle cose più interessanti la salute 
pubblica non riuscirà al certo discaro di os- 
servare il catalogo di quelle piante le quali rie- 
scono più utili all’arte salutare, e che indige- 
ne o pur nò allignano nel Comune. Noi , per 
migliore precisione, abbiamo creduto di classi- 
ficarle secondo la loro qualità medicinale; seeon- 
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dati nel nostro lavoro dalle cortesi e solerli cure 
del giovane farmacista sig. Francesco Paolo Co- 
stantini .. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



63 



% 

? V 

f > * 

$ » 

? > 


% 

V 


Digitized by Google 


CA 





5 •' 

/ \ 

vi 


É % 

* 


Digitizéd by Googlc 


ASTRINGENTI FAMIGLIE I LUOGO 


G5 




■= 5 £ „ 
-a — o> 

ea 


o c O ^ 

t- .5 a 5 

«3 t. gì o _a 
“ OJ 5 l G 

«l'JUUJ 



o5 S » » B 

.2 t- a "5 — a 
E -a S -2 a; OJ 

«s <u>SS 

To 


Digitized by Google 







68 






ANTISCORBUTICI FAMIGLIE LUOGO 
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Ora dopo di avere tratteggiate le favorevoli 
circostanze naturali del Comune di Cellino , 
noi non ci brigheremo di dimostrare quanta 
influenza spieghino e la condizione del clima e 
la posizione del suolo e la direzione delle 
acque e la temperatura dell’ atmosfera sullo 
sviluppamento e sulla civiltà dell’ uomo ; dap- 
poiché non occorre grande raziocinio per ri- 
velare che quelle parti del Globo , le quali 
han potuto in modo più facile communica- 
re con altre popolazioni e profittare delle ló- 
ro scoperte , barattare i pi*odotti del loro 
suolo e delle loro industrie con altri prodot- 
ti , d’ istruirsi in somma colle cognizioni al- 
trui e di arricchirsi colle loro dovizie : che 
quelle in cui la vegetazione prova le più bre- 
vi sospensioni , e le stagioni interrompono pel 
minimo spazio di tempo 1’ opera dell’ uomo fa- 
voriscono lo sviluppo della intelligenza umana 
e della moltiplicazione della specie. E che ai- 
fi opposto quelle parti dove queste condizioni non 
han luogo , gli uomini scompaiono o depe- 
riscono (1). Esaminale in fatti la situazione sta- 
zionaria ed infelice di quelle orde vaganti nel- 
fi interno dell’ Africa serrate dalle lande impe- 
netrabili dei deserti di Cobi e del Sahara , 
inaccessibili ad ogni sguardo di esplorazione , 
viventi tra animali i più feroci ed a guisa di 

fi) V. Carlo Compte. Trattalo della legislazione. Voi. 3. 

il 
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animali senza commercio, senza industrie, sen- 
za idee. Mettetele a confronto con le popolazioni 
eircum-mediterranoc , donde la magnifica pianta 
della civiltà derivata dall’ oriente , diffusa pel 
nmr di Grecia trapiantossi ia Italia (1) e si spar- 
se rapidamente per tutte le coste ed i lidi coi 
suoi benefici semi , che fecondati dalle nazioni 
europee e transatlantiche hanno ingenerato l’ at- 
tuale incivilimento (2). 

Quindi sull’ appoggio di questi principi di- 
ceva il eh: Ilcrder che senza il mediterraneo 
forse l’ Europa sarebbe ancora quello che ora 
è la Tarlarla , o l’interno dell’Africa. Da ciò 
risulta che reale e vivente è la influenza 
dei luoghi c del clima sugli uomini ; sebbene 

(1) Nell’ indicare il corso della civiltà europea noi 
abbiamo credulo di riferirci all’ avviso de’ più, non in- 
tendendo di dirimcre in minima parte 1’ alta , ed in- 
trigata questione sulla antichità della coltura italiana. 

(2) La sensibilità modificala dalla influenza dei climi 
delle latitudini geografiche e delle condizioni topografi- 
che fa sì che non tulli i popoli risentano gli stessi 
bisogni , nè tutti con eguale efficacia. La Cina con fer- 
tile terreno , e tutta intersecala di rivoli e di fiumi si 
stette contenta alla propria industria , ed allo interno 
commercio ; ma la Fenicia posta su di un’ arida terra 
ed accanto al mare fu dal bisogno cacciala a popolare 
le onde , cd attraversare ardita l’Oceano; mentre l’A- 
rabia colle sue terre ora più ora meno sabbiose con- 
dannò i suoi abitanti ad una vita nomade e pastorale. 

Il famoso economista Antonio Serra di Cosenza ri- 
cordò anche molle di queste influenze. 
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in ciò noi siamo lontani dall’ ammettere i prin- 
cipi esclusivi di Montesquieu (1) e di Volney (2): 
come larghissima è la relazione tra i mezzi di 
sussistenza e lo sviluppamento della specie nelle 
diverse superficie del globo. E senza discendere 
in molti altri argomenti noi rimandiamo sul- 
1’ oggetto il lettore alle considerazioni del dot- 
tissimo Riller (3) , sul quanto la posizione fì- 
sica della vallata del Nilo ha potuto contribui- 
re allo sviluppamento caratteristico del popolo 
Egiziano. 


(1) V. Esprit dcs Lois. Voi. 1. 

(2) V. Ruines dcs Empires. 

(3) V. Geographic generale comparto. 
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CAPITOLO II. 


Condizioni agricole . 


La estensione totale del comune di Cellino, 
come sopra fu detto , può valutarsi a miglia 
quadrate 11,331036, che comprendono tomo- 
late 9,638 , pari a moggia di nuova misura 
di palmi 10000 1’ uno, 33632. 

Questa estensione che può essere quasi tutta 
considerala capace delle produzioni migliori pel 
benessere della vita accoglie nel suo seno una 
popolazione di 3423 anime (1) , la quale rag- 
guagliata colla totalità dello spazio e fatte le 
debite detrazioni pei centri abitati, dà per ri- 
sullamenlo una popolazione relativa di ben oltre 
200 abitanti per miglio quadrato. Questa discre- 
ta proporzione dà giusto indizio della prosperità 
del paese , dappoiché senza tener d’ occhio nè 
la Russia europea, la quale in talune provincie 

(1) Questo computo si riferisce a tutto 1’ anno 181S. 
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del vasto impero presenta una densità di popo- 
lazione da 1000 a 2200 abitanti per miglio qua- 
drato, nè la fiorente Lombardia, la quale non 
contando la parte alpina, in ogni chilometro 
di superficie conta 176 abitanti , nè la rino- 
matissima pianura Belgica che ne conta 143 , 
nè la parte meridionale della Francia che ne 
comprende 50 (1), il nostro regno, secondo 
la statistica dell’ illustre economista sig. Ro- 
tondo, termine medio, in ogni miglio quadrato 
ne contiene 233 , e la provincia del nostro 
Abruzzo soli 189. E se volessero, come è do- 
vere, e noi abbiamo praticato , stabilirsi le de- 
bite sottrazioni per gli spazi inabitabili come 
fiumi, boschi, sentieri, non clic pei centri abi- 
tati ; la proporzione relativa degli abitanti si 
vedrebbe di molto abbassata. 

La totalità della sudelta estensione presenta 
delle moltiplici variazioni in differenti colture. 

Noi quindi nella convinzione che la conoscenza 

(1) Riesce superiore a tutte le anzidetto valutazioni la 
popolazione relativa del cantone di Zurigo nella Con- 
federazione Svizzera. Dappoiché vi si trovano con sor- 
presa, giuste le ultime notizie, 2o0,fi98 abitanti sparsi 
su di una superficie di 32 miglia quadrate, cioè a dire 
7334 abitanti per ogni miglio. Sebbene il non vedervi- 
si precisato di quale miglio si sia fatto uso, rende di- 
fettosa ed incerta la calcolazione, e fa sentire sempre più 
il bisogno di vedere adattata a bene della scienza una 
misura unica, o una precisa e distinta indicazione delle 
diverse misure locali. 
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dello stalo agrario di un popolo forse più che 
quello di qualunque altro ramo statistico, è norma 
sì ai privati , che al pubblico amministratore 
nelle loro operazioni più rilevanti (1) abbiamo 
curalo di raccogliere sul proposito le più pre- 
cise possibili notizie , ed abbiamo trovato di 
Coltivarsi a frumento , tomolale . . 4,500 

Ad olivato seminatorio .... 1,000 

A capannato seminatorio .... 2,000 

A querelato seminatorio .... 1,000 

Serbarsi a vigne, ad ortalizì a spazi 

diversi. «•«.«».» SS 
E rimanere inculle per gli usi della pa- 
storizia e per la incapacità naturale 
di produrre ....... 1,100 

Totale. . . 0,658 

Quindi la estensione incuba sta a quella col- 
tivata nella proporzione di uno ad otto : di 
modocbè contro otto tomolatc di terreno im- 
piegalo alla produzione ne sta una serbata alle 
occorrenze della pastorizia. Regolare propor- 
zione , laddove voglia contemperarsi coi bisogni 
delle greggi e paragonarsi coll’ agricoltura 
toscana, la quale è modello della piccola col- 
tura. 

I nostri agricoltori si regolano generalmente 


(1) V. Filosofia della Statistica — Lib. 2. Scz. 2. Arf. 
1. Cap. 1. 
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col metodo dell’ avvicendamento biennale, es- 
sendo scarsissimo l’uso delle maggesi morte, 
come quello di un avvicendamento agrario sul 
costume dei fìttaiuoli inglesi e lombardi. La 
semenza che essi impiegano è quella di circa 
2000 tomoli in grano, e di 300 in granone 
e civaie. 

Ora volendo presentare il ragguaglio del si- 
stema usato nella piantagione dei diversi al- 
beri, non che il loro numero approssimativo in 
tutto il territorio siamo di avviso clic in ogni 
tomolata possono essere compresi. 


Olivi 40 

Capanne ISO 

Querce. . 7 

Viti per vigne 6000 

Quindi nel territorio si avrebbero 

Olivi 40000 

Capanne 300000 

Querce 7000 


(1) Totale. . . . 413197 

La produzione ottenuta dalle su indicate terre 
a coltura, preso un anno medio sopra più anni, 
onde evitare gli errori che potrebbero risultarne. 


(1) Non si presenta il ragguaglio degli altri alberi, 
perchè essi sono interspazi sul territorio, senza alcuna 
disposizione regolare e costante. 
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valutando alcuni anni anormali , può fissarsi 
nel seguente modo. 

Prodotto approssimativo del territorio di Cel- 
lino ragguagliato sulla rendita decennale 

Grano, tomoli 10000 

Granone 6000 

Legumi 1500 

Orzo ed avena 360 

Patate, cantaia 1150 

Olio , metri 800 

Vino, salme. . 3300 

Ghiande, tomoli 2400 

Fichi secchi , libbre 30000 

Frutti gentili, salme 800 

Lino e canape, decine 1000 

Calcolato come sopra il prezzo medio ricorso 
nei mercati di Atri, di Teramo e di Penne che 
costituiscono i punti di sbocco commerciale più 
frequentali da Cellino si ha 
. Per ogni tomolo di grano. . . D. 1.30 

di granone ... 1 .00 

di civaie. . . . 1.20 

Per ogni cantaio di patate . . . ■ 1.00 

Per ogni metro di olio .... 3.00 

Per ogni salma di vino . . . . 1.58 

Per ogni tomolo di ghiande . . . 0.25 

Per ogni salma di fichi . . . . 3.60 

Per ogni salma di frutta .... 0.80 

Per ogni decina di lino e canape . . 0.60 
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Laonde risulta dalle suddette produzioni com- 
plessive un valore lordo di due. 32250 ; cioè 
il prodotto medio per ogni tom. di due. 3.60, 
non che il termine medio di cinque per uno 
nella riproduzione del grano, e di 23 per uno 
nella riproduzione del granone e delle civaie. 

Ora volendo comparare il valore della pro- 
duzione colla massa della popolazione, ne risul- 
terebbe ima proporzione di due. 9 e più per 
ogni individuo , ma la impressione lusinghiera 
prodotta da questa cifra viene scemata dal com- 
puto effettivo che deve farsi trattandosi di dati 
statistici nell’ interesse di un popolo intero. I 
risultamenti della Statistica sarebbero inutili, an- 
zi pericolosi, laddove non fossero rivestiti della 
maggiore sempolosità ; dappoiché essa a prefe- 
renza di ogni altro scibile è destinata a sve- 
lare ed alleviare le sofferenze della umanità. 
La più parte degli statisti ha trascurato uno 
degli elementi vitali di ogni lavoro di questa 
specie , vogliamo dire la distribuzione della ric- 
chezza ; quindi i calcoli più pomposi sotto il rap- 
porto della produzione, mentre i popoli languo- 
no nella miseria e nella desolazione. Se si ri- 
partissero infatti per capi i valori prodotti dai 
miseri Irlandesi voi trovereste certamente di che 
gioire, anziché piangere sulla sorte di molti mi- 
lioni di uomini. Bisogna confessare però che 
questa veduta non isfuggì al celebre Montes- 

13 
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quieti paragonando la misura della imposta del- 
la Turchia con quella adottata in Inghilterra. 

Quindi nella convinzione che per tessere un 
quadro veridico di confronto conviene non solo 
computare la massa delle ricchezze, ma benan- 
che la distribuzione e consumazione loro, sia- 
mo di credere che il su indicalo valore di due. 
32250 debba ripartirsi nel seguente modo 

A famiglie di proprietari agiati n. 4 Due. 3000 
di proprietari comodi n. 15 . 4250 

di contadini viventi del pro- 
prio, ma faticatori n. 60 . 10000 
dicontadini agricoltori n.459. 13000 
Ad indigenti n.42{famiglie 18). 000 

E tenendo conto del modo con cui vivono 
effettivamente, ne risulta per le due prime classi 
una comodità ed un supero di ducati 2000 da 
costituire degli aumenti annui di rendila c da 
alimentare il commercio di esportazione del pae- 
se : coinè per le altre due una più o meno 
discreta sussistenza la quale , soprattutto per 
1 ultima , se non venisse soccorsa dalle poche 
industrie popolari , e dalle risorse degli erbaggi 
ortensi potrebbe vedersi degenerata allo squal- 
lore della miseria. Quindi è che la consuma- 
zione nel Comune di Cellino come in qualun- 
que luogo della provincia non si può raggua- 
gliare sulla misura stabilita dagli economi- 
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sti di cinque moggia ad individuo , esclusi i 
fanciulli da uno a cinque anni clic consuma- 
no meno. 

Dietro le indagini più minute da noi istituite 
può ritenersi che la consumazione nel Comune 
di Cellino si avveri nel seguente modo : bene 
inteso che le due prime classi sollevano quasi 
esclusivamente gl indigenti del paese , e nel 
loro interesse usano di altri mezzi di vitlila- 
zionc. 

1.‘ e 2.* classe con individui n.° 173. 

consumano in grano, tomoli. . 646 


In civaie 90 

In olio, metri 200 

In vino, salme 750 

3. “ classe , compresi i minori , com- 

posta d ! individui n.° 494 consu- 
ma in grano, tomoli .... 1000 

In granone 700 

In civaie 150 

In olio, metri (i) 160 

In vino, salme (2) .... 1450 

4. “ classe , compresi i minori , com- 


(t) Il metro equivale a 33 carafe. 

(2) La salma corrisponde a due barili di 60 carafe 
1' uno. 
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posta d’individui n.° 2714 con- 
suma in grano, tomoli . . . 3075 

Iu granone . 4225 

In civaie 
In olio , metri 


In vino , salme 


260 

160 

1600 


Gl’ indigenti non vengono calcolati dettaglia- 
tamente pel consumo ; dappoiché o attendono 
al lavoro in qualità di operai , o pure si ad- 
danno a mendicare , vivono sempre a spese 
delle classi agricole e dei proprietari. 


Donde ne risulta che delia produzio- 
ne di tomola 16860 

Se ne consumano 10146 

Se ne addicono alla nuova semina. . 2300 

Se ne estraggono 4414 

Come della produzione di metri 800 di 

olio di ulive se ne consumano . 520 

Se ne estraggono. . . ... . >: . 280 


È del pari interessante di esaminare la pro- 
porzione ira il numero degli abitanti e la quan- 
tità del terreno coltivato ; dappoiché da questo 
risultamelo può trarsi una conseguenza capitale 
per l’ amministrazione , se cioè scarseggino le 
braccia, oppure i terreni che debbano eserci- 
tarle. Infatti dividendo la quantità delle terre 
per la somma delle famiglie o degl’ individui, 
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si degenererebbe in calcoli fallaci , come si è 
veduto sotto il rapporto della distribuzione delle 
ricchezze. Quindi a noi sembra che sotto tale ri- 
guardo il territorio si possa scompartire nel mo- 
do seguente : 

Fondi di 100 tomolate in sopra n. . . 13 


Fondi di 50 a 100 . 30 

Fondi di 30 a 50 50 

Fondi di 10 a §0 140 


Fondi di dieci in sotto. . . . . 227, 

In quest* ultima categoria vi sono com- 
presi gli orti e le minime frazioni di suolo. 
Dalla qual cosa è agevole rilevare che molte , 
e numerose famiglie gemono nell’ avvilimento, 
per non avere una provvida ed opportuna esten- 
sione di terra che le provvegga di sudati pro- 
dotti. 

Ma a meglio assicurarci della condizione dei 
proprietari , e dell’ interesse dell’ agricoltura, 
conviene prender nota della rendita derivante 
da ogni tomolata nei poderi distinti come so- 
pra. Dappoiché tali risultamenti influiscono an- 
che a decidere la tanto dibattuta quistione del- 
la grande cioè e della piccola coltura. 

Dietro le più minute e pazienti investigazioni 
abbiamo rilevato che 

Ogni tomolata dei fondi n. 1. produce, termi- 
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uc medio, iu grano, tomoli. . .4 

Ogni tomolata dei fondi n. 2. tom. . 4 % 

Ogni tomolata dei fondi n. 3. tom. . 5 

Ogni tomolata dei fondi n. 4. tom. . 6 a 7 

Ogni tomolata dei fondi n. 6 . tom. . 8 a 12 

La stessa proporzione può stabilirsi pel gra- 
none e per le civaie. 

Quindi si osserva elio a misura i fondi au- 
mentano di grandezza la rqpdita diminuisce , 
mentre si accresce sensibilmente a misura' clic 
essi si dividono e si attenuano. 

Noi non ignoriamo clic la grande come la 
piccola proprietà sia stata ripetutamente, e sotto 
T influenza di principi diversi combattuta o ma- 
gnificala, e che a prescindere dai rapporti po- 
litici e sociali che vorrebbero annellcrvisi, pre- 
sentano entrambi dei vantaggi e degl’ inconve- 
nienti : ma è evidente per tutti che l’impor- 
tanza delle speculazioni agricole non può essere 
la stessa dovunque, nò può serbarsi un unica 
misura. Quindi a giudizio di Pellegrino Ros- 
si (1) , bisogna che le speculazioni dell’ agri- 
coltura sieno subordinate alle circostanze ed alla 


(1) V. Cours <T economie politique. Aunòe 1836-1837. 

Olii vuol conoscere pnrtitnmenle i meriti di questo in- 
signe Economista legga la notizia storica sulla di lui vita 
e le sue opere , lolla dal sig. Migne, Segretario perpetuo 
dell’ Accademia delle scienze morali c politiche di Francia 
nella seduta pubblica ammalo del 24 novembre 1849. 
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natura del suolo , al numero delle braccia , 
alla istruzione degl’ in traprenditori , al valore 
dei capitali , alla facilità dei prestiti, alla lassa 
dell’ interesse , allo stato delle manifatture, alla 
condizione del popolo : a lutto in somma che 
può influire sulla decisione pratica della qui- 
stione. 

La condizione efconomica del Comune di Cel- 
lino, la eccedenza delle braccia ai lavori or- 
dinari dei campi , e la niuna esistenza di altri 
rami d’ industria rendono evidente il bisogno 
locale della piccola coltura, come vi esiste il 
sistema della piccola proprietà, la quale nella 
maggior parte veramente può dirsi polverizzata 
colla frase di M. Rèal, c di Beniamino Constant. 

Quindi gli elementi di confronto della esten- 
sione, produzione, distribuzione e consumazio- 
ne dei prodotti colla popolazione del Comune 
di Cellino possono riassumersi nel seguente spec- 
chietto. 

Abitanti ........ 3423 

Tomolale in coltivazione. . . . 8500 

Prodotto bruito delfagricollura due. 32250:00 

Prodotti consumali due 22750:00 

Addetti alla nuova semina due. . . 3100:00 

Esportali due ; 6100:00 

Una lomolala produce, termine medio. 3:60 
Ogui individuo, come sopra faticato- 
re, ma vivente del proprio, produ- 
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ce , compresi i minori , due. r . 28:00 

Ogn’ individuo di questa classe consu- 
' ma in genere, tomoli .... 5 

Ogn individuo esclusivamente colti- 
vatore come sopra, produce due. 4:00 

Ogn individuo di questa classe consu- 
ma in genere, tomoli .... 3 

Gli accattoni consumano per indivi- 
duo oltre i tomoli 4 

Ma negletto e rilasciato è lo stato generale del- 
l’agricoltura. La mano dell’uomo non ha ancora 
portato alcun beneficio sensibile a questa madre e 
tutrice della potenza sociale. Una ritrosia predo- 
minante ha represso in gran parte i miglioramenti 
impiegati con buon successo in altre regioni, ed 
un tenace amore per gli usi invalsi ha impedito 
che la luce del vero, ed i nuovi trovati della 
esperienza abbiano avuto asilo in questo ferace 
territorio , ove la naturale feracità ha supplito 
in gran parte all’ opera dell’ agricoltura. 

Quindi niuna conoscenza dell’ avvicendamento 
agrario, sebbene cotanto raccomandato dai mi- 
gliori agronomi (1) : quindi la poca cura nella 

(1) La feoria dell’ avvicendamento o della mutazione 
annuale di piante nello stesso terreno, scrive un egregio 
naturalista è comandata dalla fisiologia vegetale e dalla 
esperienza, maestra sovrana in agricoltura, perche man- 
tiene sempre fecondo il terreno col minor letame pos- 
sibile, lo purga dalle erbe nocive e daglmseUi, i quali 




gle 
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disposizione delle piante, con le quali si va sem- 
pre più popolando il territorio : quindi il ninno 
interesse per la coltura delle siepi , che la vene- 
randa sapienza dei padri nostri raffigurò nel Dio 
Termine , quasiché fossero esse rappresentanti 
della reverenza dovuta alla proprietà (1) : quindi 
la molta trascuranza del gelso e sue specie (mo- 
rus multicaulis , morus cuculiala , morus alba 
et nigra) che pure costituisce il nerbo della in- 
dustria serica, la quale può chiamarsi col Blan- 
qui la regina della industria italiana : quindi il 

amano sempre le stesse piante su cui son nati e con 
piante diverse si disperdono , risparmia i lavori ed ac- 
cresce il prodotto , giacche il suolo non islà mai in ozio, 
la effetti le stesse piante avendo bisogno dello stesso 
alimento se per più anni consecutivi alloggiano in un 
terreno lo spogliano di lutti i succhi; ma se si avvicendano 
piante diverse, queste si servono del carbonio, ossigeno,, 
idrogeno ec. modificati in diverse maniere , o che alle 
prime piante erano sopravanzati. Perciò alle gramina- 
cee che desiderano molto alimento cd amano la silice 
succedendo le leguminose, anche senza letamare lo stesso 
terreno, queste vi domiciliano e fruttano bene , mentre 
hau d’ uopo di minore alimento. Quindi se alle piante 
che sono fornite di poche radici, e molte foglie si fanno 
succedere delle altre che hanno molte radici e poche 
foglie, si avrà buono effetto. Perciò alle leguminose pos- 
sono venire appresso il grano d’ India , i cereali ec.; 
ed a questi è cosa ottima di far succedere le fave , i 
trifogli, le cicerchie e le lenticchie. 

(1) Lapidem iurciurando a diis firmalum , quo ami- 
eitiae et inimiciliac terminentur. ( Plato. De Legibus. 
Lib. Vili.) 
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niuno esempio della coltura dei Guado, (hutis Un - 
clorici) della rubia tinclorum e di altre piante suc- 
cedanee all’indaco, che pure potrebbero ben pro- 
sperare diunita all’arachide o pistacchio di terra, 
( arachis ipogea ) nelle località anche meno fe- 
raci, con immenso beneficio della pubblica e pri- 
vata economia : quindi la ignoranza della teoria 
dei concimi e delle diverse loro qualità, come 
del modo più utile ed igienico della conserva- 
zione loro , che nella debita relazione colla 
qualità delle terre e colla natura delle piante 
lauto vantaggio arrecano all’ agricoltura: (1) quin- 
di la ninna esistenza dell’ industria delle api , 
di quel laborioso Imenottero per cui Ibla ed Iniet- 
to acquistarono tanta celebrità: quindi la man- 
canza assoluta di macchine inservienti all’ agri- 
coltura, che tanto ricca rendono la coltivazione 
inglese ; e la ostinatezza a serbare quegli ara- 
tri, che per ordine cronologico si rannodano ai 
tempi adamitici : quindi il pochissimo uso dei 
sovcrsci limitati con troppo ristrette proporzioni 
all’ impiego delle sole fave sui terreni prcpa- 


(1) La teoria degl’ ingrassi è tutta raccolta in questa 
forinola del celebre chimico di Grcsseu. Restituire alla 
terra in piena misura sotto qualunque forma si sia tut- 
tociò che le si è levato dalla precedente ricolta ; rego- 
landosi sui bisogni di ciascuna pianta in particolare. Oh 
quante conoscenze indispensabili per tutelare e rivolge- 
re in beneficio il segreto ma sicuro processo della na- 
tura ! 
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rati a cercali , ed intorno agli ulivi ; mentre 
tenendo conto delle località potrebbero usarsi 
con profitto molte altre specie di vegetabili. Giac- 
che non dobbiamo mai dimenticare il detto di 
Tullio. Ager quamvis fertilis, sine cultura jru - 
etuosus esse non potest. Quindi finalmente la 
niuna idea delle miscele, delle bonifiche e delle 
eolmate che rendono così belle e feraci le terre 
della Toscana. 

Noi non sappiamo all’ oggetto rinvenire altre 
eause, fuorché due importanti , le quali repri- 
mono ogni beneficio che potrebbe attendersi dal- 
1’ agricoltura : vogliamo dire la niuna istruzione 
del popolo nella pratica dei campi , e 1’ avver- 
sione dei proprietari non solo ad impiegarvi de- 
gli opportuni capitali (1) ma ad occuparsi alme- 


fi') Sarebbe cosa di lieve risultalo il voler calcolare 
i capitali circolanti, e quelli impiegati sopra terre dai 
piti comodi proprietari del Comune; molto più laddove 
volesse istituirsene il confronto coi valori impiegati a 
tale oggetto nelle più civili nazioni e specialmente in 
Lombardia in Francia ed in Inghilterra dove si spende 
il triplo e fino il settuplo della rendila netta per com- 
piere talune operazioni d’ immenso vantaggio agricolo. 

Non dobbiamo però dimenticare che il sistema delle 
vaste tenute, e la. qualità di linaiuolo mettono le spe- 
culazioni dell’ agricoltura in una scala molto vasta , e 
richiedono quindi dei capitali che non hanno propor- 
zione con quelli indispensabili alla piccola coltura. 
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no nelle proprie terre. Da qui la mancanza di 
quell’ opera illuminala produttrice di larghi ri- 
sultamenti, come 1 assenza dei buoni metodi, i 
quali laddove fossero adattati potrebbero tripli- 
care le nostre ricchezze. Infatti noi non pos- 
siamo credere che le nostre terre valgano a dare 
i prodotti di quelle del Messico , o delle pia- 
nure del Guanaxato : ma ciascuno di noi è con- 
vinto che esse non siano da meno di quelle di 
taluni Stati della Germania, del Belgio o d’In- 
ghilterra. Ebbene noi appena raccogliamo, ter- 
mine medio, cinque da uno, mentre quelli rac- 
colgono quindici per uno e talvolta venticinque. 
È pregevole all’ uopo il risultamento pubblicato 
in Londra dal calendario degli affitlatori ; donde 
risulta che un arpento di terra inglese produce 
più del doppio che in Francia, a malgrado che 
le terre ed il clima ne sieno peggiori ; e ciò 
a causa degli ottimi metodi. 

La veneranda sapienza degli antichi facca 
che i migliori cittadini non isdegnassero di cur- 
vare il dorso alle belle esigenze dell’ agricol- 
tura , e rimase a proverbio che i Consoli ed 
i Duci degli eserciti venivano tolti all’ aratro. 
Nella età moderna non ne sono infrequenti 
gli esempi ; e senza essere infiniti diremo co- 
me gli stessi Duchi di Norlhumberland e di 
Norfolch , di stirpe regia , sì rechino annual- 
mente nelle loro terre espressamente per assi- 
stere alle speculazioni agricole , e per prodi- 
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garvi consìgli , incoraggiamenti ed aiuti. (1) 
E dovrebbe ancor più richiamare il nostro 
interesse la patria agricoltura, dappoiché essa 
non viene, come in molte altre regioni, con- 
trariata dalle avversità della natura. La mitez- 
za infatti del clima, la costituzione geologica e 
fisica del suolo , la buona distribuzione delle 
acque , 1’ attitudine della terra alle cose pijr 
interessanti alla vita degli animali e degli uo- 
mini agevolano le operazioni agricole e ne 
garantiscono la felice riuscita. Ed all’oggetto 
abbiamo creduto anche di molto pregio il pre- 
cisare il numero e la qualità degl’insetti più no- 
civi all’agricoltura fra quanti allignano nel Co- 
mune; favoriti nelle nostre idee dall’egregio cul- 
tore delle scienze naturali sig. Beniamino Manoja. 


(1) Ci sovvengono al proposito le belle ispirazioni del 
Yenosi no. 

Beatus Me , qui procul negotiis 
(Ut prisca gens mortaliwn J 
Paterna l'ara bobus cxercci suis 
Solulus omni foenorc. — (Epodi If.) 
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E por meglio dar giudizio sullo sialo dcl- 
r agricoltura e sull’ attività dei contadini riesce 
anche interessante lo specchietto delle loro oc- 
cupazioni campestri nelle diverse stagioni dcl- 
F anno. 

Gennaio e Febbraio. 

Nei due primi mesi dell’ anno il precipuo la- 
voro dell’ agricoltore Collinose consiste nel pre- 
parare la maggese occorrente per la semina del 
granone ; nel seminare le civaie ; nel macina- 
re le olive raccolte: quale operazione si com- 
pie con assiduo lavoro di notte e di giorno ,• 
servendosi all’ oggetto dei cosi detti trappoli 
alla genovese in ognuno dei quali sono adi- 
biti tre uomini , e si ottiene giornalmente la 
macinazione di tre in quattro salme di oliva. 
L’ olio clic se ne estrae è buono , ma è de- 
siderabile clic un miglior processo ed un più 
diligente apparecchio lo renda di più perfetta 
qualità. Finalmente si dà opera a concimare gli 
olivi aprendo da un lato dell’ albero un discreto 
recipiente per depositarvi le materie da ingrasso. 

Marzo. 

In questo mese si potano le capanne e gli 
ulivi , operazione delicata in quanto che non 
deve darsi alcun colpo di pennato in fallo. Si 
comincia la semina del granone , la quale se 

14 
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venisse eseguila disponendo il seme a maggio- 
re distanza e profondila , ed un poeo da lato 
al solco onde renderlo immune dal corso delle 
accpie , come usano i coloni del limitrofo Stato 
pontifìcio, presenterebbe quella certezza di ri- 
collo che ora non abbiamo; e si dà opera in- 
fine alle diverse piantagioni di capanne , di 
ulivi e d’ alberi gentili , sebbene con molta an- 
ticipazione ne siano preparate le fosse e gli 
scassati. (1) I più accurati proprietari usano 


(t) Qui cade acconcio i! desiderare, che propagando 
nel territorio le diverse specie di alberi gentili non si 
omettesse di scegliere quelle razze che tornano più gra- 
dile e più utili , il che riuscirebbe agevolissimo sia 
proccurando d’altronde le opportune piantine , sia gio- 
vandosi del gran mezzo dell innesto. E tra la bella se- 
rie degli alberi utili noi ci faremo a raccomandare 
sopra lutti per la vastità de’ suoi usi la introduzione 
del noce nero. (luglans nigra-Willd. ) Esso è un albero 
di prima grandezza, d’ima forma superba e di una ci- 
ma assai vasta. Cresce con tanta rapidità che non è 
raro il caso di vederlo sorgere a sei piedi in tre o quat- 
tro anni nelle piantonaie. So i proprietari mettessero 
attenzione al suo rapido sviluppo , alla bontà de! suo 
legno per la finezza della grana per la resistenza che 

f iresenta alla tarla ed all’ umido , per la facilità con 
a quale riceve il polimenlo c si presta ai più delicati 
lavori, non esiterebbero moltiplicarlo ornandone le stra- 
de ed i viali , ed alternandolo cogli olmi , cogli aceri 
ed anche coi pioppi. ( Vedi nota alla pagina 33 del 
voi. XX. del Dizionario ragionato ed universale di agri- 
coltura teorica e pratica compilalo sul metodo dell’aba- 
te Rozier) 
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di collocarvi a base dei gambi di granone , 
dei ciottoli e sino della pozzolana per man- 
tener fresca la pianta e dare scolo alle acque. 
Superiormente poi versano del concime e del 
terriccio raccolto altrove. 

. > 

JprUe, 

•i • r 

Si seguita la semina del granone e la pian- 
tagione degli ulivi. 

Maggio. 

Si comincia a ncallare il granone e si' netta 1 
H grano seminalo ; sebbene in ciò non si usa 
quella cura necessaria per isvelleTe tutte le erbe 
inutili. Si miete il fieno e si ottiene la colta 
delle ciliegie primaticce , dei piselli e delle 
fave fresche, le quali però vengono quasi sem- 
pre desolate dall’ Orobanche detto volgarmente 
erba fiamma (1). In questo mese si dà opera 

(1) Questa è quella pianta che reca spesso enormi 
perdite nella raccolta della canape , sulle cui radici 
ama molto di crescere e di farne perire lo stelo. Essa 
allenta ancora eoa maggiore ferocia alla produzione 
delle fave. Sotto il l.° rapporto Rozier osserva (V. Di- 
zionario ragionalo ed universale di agricoltura voi. 
XX. annotazioni di Costa ) che siccome i semi dell’ o- 
rebanche sussistono lungo tempo sotto terra senza ger- 
minare , laddove sono profondamente sotterrale , o se 
forse non trovano radice su cui impiantarsi ; così il 
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alla educazione dei filugelli ; ma sventurata- 
mente qualche famiglia soltanto ne fa sua cu- 
ra, senza conoscere nemmeno quel sistema di 
governo che distinguono gli abitatori della To- 

coltivatore debbo strapparne tutti i piedi prima che ma- 
turino i semi, se questi sono pochi; essendo poi molli 
il miglior mezzo di distruzione è quello di sostituire 
per alcuni anui al frumento, alla canape ec. delle col- 
tivazioni di pomi di terra, di fagiuoli , e d’ altre piante 
che vogliono le intraversalure di estate ; essendo que- 
ste le più idonee a fare scomparire tale pianta, prima 
la maturità della semente. Sotto il secondo rapporto 
poi l’erba fiamma, o orobanche maior, è stata il sog- 
getto d’infinite discussioni tra gli agronomi. Non per- 
tanto è ancora incerta l’ origine del suo sviluppamen- 
to ; tenendosi da alcuni come un elemento esistente 
nel seme stesso della fava : da altri come un germe 
sopito nel suolo e che si sviluppa all' occasione eli quella 
data pianta : da altri infine come il risultato delle con- 
dizioni atmosferiche. Noi senza entrare in lunghe di- 
scussioni sull' oggetto portiamo avviso che l’orooanche 
sia un’ erba spontanea come tutte le altre , la quale 
sviluppa i suoi germi a contatto della fava per quella 
gran logge di simpatia e di affinità che reggo lutto 
1’ organismo del mondo fisico e morale : ma questo svi- 
luppo però è subordinalo alle condizioni del suolo e 
dell’ atmosfera. Infatti le fave seminate nei terreni ar- 
gillosi o di marna argillosa sufficientemente concimali 
non sono attaccale dall’ orobanche, come lo sono le fave 
ne’terreni arenosi o calcarei; e quelli soggetti ad una fre- 
quente irrigazione o non ne soffrono lo sviluppo, o ne 
risentono conseguenze meno disastrose e nocevoli. Quin- 
di non sarà mai ripetuto abbastanza che bisogna met- 
tere studio incessante per conoscere la qualità delle terre 
onde potervi adattare con profitto le diverse seminagioni. 
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scana , e che pure potrebbe essere in parie 
generale Ira noi. (1) 

i f — : 

(1) È un fatto per noi di più dolorosa considerazione 
l’osservare la poca cura usata nel nostro regno per la indu- 
stria serica , avendo pur troppo in ricordanza l’iuimenso 
pregio de’ nostri antichi setifici. In falli le due Sicilie 
che potrebbero primeggiare , come altre volle, in cosi 
importante produzione, ad onta dei più magnanimi e con- 
tinuati incoraggiamenti del Rcal Governo si trova da me- 
no di qualche altro Stalo di Italia che è ad esse infe- 
riore per suolo e per clima. Valga all’ oggetto lo spec- 
chietto della produzione serica in Italia presentata da 
Cesare Gantù nel suo prezioso lavoro , il Giovinetto. 

Il Piemonte può produrre libbre piccole 

di seta. ...... 2,000,000 

Il regno Lombardo Veneto col Tirolo cd 
il Ganton Ticino. .... 7,000,000 

I ducati di Parma , Modena , Lucca. . 850,009 

II gran Ducalo di Toscana . . . 300,000 

Lo Stalo Papale. „. . . . 800,000 

Il regno delle due Sicile. . • . 1 , 200.000 

Tutta l’Italia circa. .... 11,850,000 
Al ragguaglio di lire venti austriache la- libbra si 

avrebbe il valore di L. 237,000,000 1’ anno in sola 
seta. La libbra piccola è di 12 once pari a chilogram- 
mi 0,3268. 

Dall’ Inghilterra si esporta ogni anno per 920 milioni 
di franchi. Dalla Francia la metà. 

Ma bisogna che 1* Italia e sopra tutto il nostro regno si 
animi coi maggiori sforzi per corrispondere alle spinte 
filantropiche ue’ suoi Reggitori , aumentando la sua pro- 
duzione in sete grezze e manifatturate da far fronte al- 
V esterna concorrenza non solo delle nazioni sopra enun- 
ciale , ma a preferenza del Bengala che contende for- 
temente agl’ Inglesi il predominio sulle sole nostrali. 
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Giugno. 


Si dà mano all’ ultimo lavoro pel granone-, 
chiamalo rattommatura. Si raccolgono le civa- 
ie: si comincia a mietere il grano. Si prepara 
a frumento il terreno lasciato sodo: si seguita a 
mietere il fieno : in questo mese si raccolgono 
belle qualità di piccole pere. 

Luglio . 

Si ultima la messura. Operazione d’ immen- 
so brio per vedere radunata una lunga serie 
di villici , i quali passano le giornale schia- 
mazzando ed abbandonandosi a pasti copiosi e 
succulenti: si comincia la trebbiatura per mezzo 
di animali vaccini o cavallini e si rivoltano le 
maggesi seminate a civaie per adibirle alla 
nuova semina del grano. Si hanno buone pere 
c pruno delle quali si serba una parte per la 
stagione invernale. 


Agosto. 


Si ultima la trebbiatura e si conservano i 
grani (l) : si accomodano le stipe di paglia : 


(1) Il sistema più in uso por la loro conservazione 
nel Comune di Cellino consiste nel depositare il fru- 
mento dentro fosse foderale con sartiami di paglia o di 
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si ripassano le maggesi delle civaie, e si co- 
mincia a preparare coll’ aratro o col bidente il 
terreno coltivato a granone per la semina del 
grano. 

Si raccolgono le mandorle , buone pere , 
eccellenti pesche ed ottime qualità di fichi che 
in gran parte vengono secchi. 

Settembre. 

Si seguitano le maggesi pel grano : si com- 
pie la semina del lino: si raccolgono altre qualità 
di pesche e buone e grandi noci, benché il Comu- 
ne vada perdendo questi alberi di giorno in gior- 
no , atteso la smania di adibire le loro radi- 
ci alla tintura de’ panni caserecci. 

Ottobre . 

Si compie la vendemmia , trasportando lo 
uye dai campi alle lontane case (lei proprie- 

\ 

folce che avvolgonsi a spira cosi al fondo che al mar- 
gine (iella fossa. Questi recipienti però si potrebbero 
rendere anche più sicuri rivestendo il fondo e le pa- 
reti della fossa di densi strali di carbone , i quali var- 
rebbero ad assorbire l’ umido del cereale c dell’ atmo- 
sfera quasi perfettamente come i mattoni foderali di la- 
stra di piomba o le intere fodere di questo metallo u- 
sate all’ oggetto da 31. Buche e dal barone Dejean in 
Parigi. 
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lari dove si pigiano, con discapilo della bontà 
dei vini i quali attese le varie fermentazioni al- 
1 aria aperta perdono molta parte spiritosa. 
Nella maggior quantità essi vengono cotti , fa- 
cendosi evaporare coll’ ebollizione quasi una 
metà del mosto , e quindi mescolando il su- 
perfluo con altra quantità naturale, giacché non 
sarebbe possibile conservarli altrimenti. Sola- 
mente poche famiglie ne custodiscono gran 
parte cruda col beneficio di grotte profonde sca- 
vate nel tufo (1). Si semina il grano, si se- 

(1) L'Enologia nei nostri luoghi fc sommamente e 
quasi universalmente trascurala , sebbene la natura ci 
avesse a larga copia prodigato i suoi favori. Non sor- 
gevano forse dalle nostre contrade il Gauro , il Mas- 
sico , il Cecubo , il Falerno e lutti quei vini famosi e 
centenari die coronavano le mense dei Romani a pre- 
ferenza dei vini di Grecia e dell’ Asia minore ? E non 
erano nostri quei vini antichissimi che servirono ad 
Annibaie dopo la battaglia del Trasimeno ad alimen- 
tare l’esercito e lavare i piedi dei cavalli stanchi ed 
infetti ? Eccone le parole di Polibio (lib. 3) : <r Han- 
oi nibal modicis itincribus per liltus Hadriatici maris 
« motis caslris, opulenta ac fertili provincia esercitimi 
« alcbat , veleribus vinis, quorum permagna est copia 
« pedes equorum abluens quo facilius scabie liberarcnlur. 

E tanta ora la copia di così scelti liquori , clic Si- 
lio Italico ( lib. 13 ) ne fa il carattere distintivo delle 
nostre contrade t Tum qua vitiferos domitat Praetulia 
s pubes , laeta laboris agros. s 

Alcuni industriosi ed illuminali proptictari di Città 
s. Angelo aveano negli scorsi anni stabilita una ma- 
nifattura di vini secondo i principi della scienza ; e 
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mina la fava c si raccolgono lutti i frulli 
d’ inverno. 

Novembre. 

Si compie la semina del grano: si comincia 
a raccogliere le olive : si seguila la maggese 
pei granoni : si seminano l’orzo primaticcio e le 
fave, c si comincia a raccogliere le ghiande. 

Dicembre. 

Si compie la raccolta delle olive col mezzo di 


sebbene la loro scella qualità li facea sicuri (li mollo 
spaccio, pure per molivi che noi ignoriamo, ne han sospe- 
sa la industria. Valga intanto quell’esempio ad incorag- 
giare non solo gli speculatori, ma ciascun proprietario 
perchè dia maggior cura alla scelta dei vitigni, ai siti 
per la piantagione ed a rettificare i melodi di mani- 
fattura e di conservazione; che certo non tarderanno a 
rivivere quei liquori generosi che onorarono altre volle 
il nostro suolo fecondo , c che oggi coronano il com- 
mercio di paesi meno prospercvoli del nostro. Infatti quasi 
a dispetto della generale disattenzione nella preparazione 
non è raro che anche di presente abbiansi certi vini vec- 
chi, ne’quali l’Autore della Descrizione fisicadegli Abruzzi 
riconosce il pregio della malaga. Si ha d’ altronde trop- 
po fretta di berli ; laddove fino a due o tre secoli ad- 
dietro si riserbavano per un tempo la cui lunghezza fa- 
rebbe stupire i moderni proprietari. Cosi, fra gli altri 
esempi i Gallo-Pontifici che saccheggiarono Campii nel 
loffi ci trovarono generosi vini vecchi in fino da 38 
anni ( Antinori , Memorie storiche di Abruzzo. Tom. 
4. p. 212.) 
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donne o di fanciulli che con scale di diversa 
natura salendo sull’albero ne colgono gli acini 
minutamente ; ma il modo rovinoso con cui si 
compie questa operazione espone la pianta ai 
maltrattamenti i più duri da parte di quelle mani 
mercenarie. Se ne comincia la macinazione ese- 
guendo il trasporto al fattoio dentro dai sacelli (1): 
si seguita a raccogliere le ghiande, a seminare 
le civaie ed a preparare la maggese pel granone. 

(I) Chi volesse avere cognizioni estese ed esatte in- 
torno al regime dell’ ulivo ed alla colta e macinazione 
del frutto, legga il pregevolissimo trattalo del sig. Ghiot- 
ti di Città s. Angelo , le di cui parole in ordine alla 
loro conservazione, ci pregiamo di riportare a testimo- 
nianza di stima per la molla sua filantropia a benessere 
della sua patria regione. «.Mi corre l’obbligo, egli scri- 
« ve, dire due parole sul modo come nei nostri trappeti 
« si tengono depositale le olive in camerette o pozzi o 
« ricettacoli profondi ermeticamente chiusi e dove Tarn- 
« masso accumulato, l’aria calda dei trappoli, e 1’ umi- 
« do che trasuda dalla massa portano le olive ad una 
« fermentazione putrida inevitabile , sola cagione del 
« mal fetore, del pessimo sapore e dell’ infima qualità 
« degli olii nostri clic non possono gareggiare nei mer- 
« cali con verun allr’olio (l'Italia; mentre se si evi- 
« tasse un inconveniente cosi riprovevole , usando dili- 
« gente attenzione nel mettere le olive al deposito per 
« non farne un cumulo di oltre mezzo palmo, e rivol- 
« tandolo giorno per giorno , onde evitare il benché 
<t minimo grado di fermentazione, potrebbero i nostri 
u olii essere, per dir cosi , i migliori d’ Italia, slanle- 
« che il nostro clima sviluppa a lullu perfezione le 
« bacche, j 
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A questa serie incessante di lavori qualche 
giorno di rispitlo procurano alla loro volta per 
ì’ agricoltore e il frequentare dei mercati e la 
osservanza esatta dei giorni festivi e le sacre 
perdonarne ricorrenti nel Comune ed altrove ; 
nelle quali circostanze accorrono in folla gli 
abitatori delle campagne e soprattutto elette tor- 
me di giovani. 

Ora nella disamina delle condizioni agricole 
del Comune di Cellino noi non dobbiamo di- 
menticare due elementi consolanti , a nostro 
credere , non solo per questo paese , ma per 
quello della maggior parte degli Abruzzi : vo- 
gliamo dire la esistenza delle case nelle cam- 
pagne, ed i contratti in uso relativamente alla 
loro coltivazione. Il primo fatto non avvertito o 
rivocato in male sotto il rapporto della sociabilità 
e dell’ interesse della convivenza, presenta i più 
lusinghieri vantaggi sotto il rapporto dell’ agri- 
coltura , della morale e della pubblica sicu- 
rezza , non essendo per tali abitazioni da de- 
plorare gl’ inconvenienti cbe sventuratamente si 
verificano altrove; dappoiché costrutte esse con 
calce e nella maggior parte a due piani e con 
finestre non riescono funeste alla salute dei con- 
tadini ed alla custodia degli animali. E pare 
che a temperare il faticoso isolamento degli 
agricoltori, la provvidenza dei nostri maggiori 
avesse inlersparsa nel territorio una serie di vil- 
laggi i quali concentrando un discreto numero 
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di contadini con bisogni, abitudini e tempi co- 
muni , a modo di gangli nervosi riuniscono e 
centralizzano le famiglie disperse per servire di 
scaki al convivere cittadinesco dei rispettivi ca- 
piluogbi. 

Riguardo poi al sistema di coltivazione è da 
sapere che i nostri agricoltori , tranne pochi 
affitti di discreto interesse , sono tutti condo- 
mini dei frutti a modo dei mezzaiuoli toscani, 
c coltivano ristretti campi. Quindi la loro opera 
supplisce a quella dei lavoratori e delle mani 
mercenarie. Secondo la consuetudine essi divi- 
dono ordinariamente il prodotto delle loro terre 
in tre parti , dandone una al proprietario, che 
vien detto padrone , e riserbandone due parti 
pei suoi bisogni. Nei terreni però di migliore 
qualità la divisione si compie in cinque parti 
delle quali due son serbate al padrone, rima- 
nendo a carico dell’agricoltore le sementi e le 
spese di qualunque natura. Per le sole civaie 
i proprietari dei fondi più jeraci sogliono pre- 
tendere la metà del ricolto. Quanto agli alberi 
poi l’ agricoltore percepisce il terzo del mosto, 
ed il quarto delle olive e delle ghiande che si 
raccolgono sui terreni coltivati, contribuendo in 
proporzione alle spese occorrenti. 

Ora questa specie di lavoreccio è da reputare 
la più morale e la più utile possibile, in quan- 
to che rende il misero compadrone del fondo ; 
lo fa istrutto della sua qualità e natura; lo sot- 
trae ad ogni sinistra eventualità, e lo sforza 


Digitized by Google 



117 

ad ogni miglioramento, nella convinzione che 
vivendo con onestà la sua «limora non è preca- 
ria e passaggiera in quel fondo. 

Abbondante anzi che no è il salario retri- 
buito agli operai ed il tempo del lavoro può 
calcolarsi dal giorno naturale, vai dire dal sor- 
gere al tramontare del Sole. Salutare beneficio 
della classe agricola che vede in se realizzalo 
il miglioramento introdotto dal filantropo Owen 
nella Contea di New-Lamarch in Iscozia. 

Noi quindi abbiamo di che gioire nel riflet- 
tere che nel nostro territorio vive realizzata 
quella teoria applicata di salari e delle ore del 
travaglio, che "affaticano la mente degli econo- 
misti europei , e che nel loro disquilibrio con- 
dannano alla miseria ed alla morte ripetute mi- 
gliaia di miseri operai. A studiarla infatti nelle 
manifatture fa piangere 1’ osservare come nelle 
officine di Manchester e di Sedan, di Liverpool 
c di Lione una turba d’ infelici sudi non meno 
di 12 a 16 ore per lucrare appena pochi pen- 
ces e poco più , o poco meno di un franco (1). 
i\ù da questa improba fatica vengono risparmia- 
ti gli adolescenti , i quali perciò solo sono con- 
dannati al più desolante prostramento di forze 
fisiche e morali. Ed al proposito poco o nulla 

(l) V. Villeneuve-Bargemont. Economie Polilique 
Chrélienne, Bruxelles 1837, p. Ilo, dove in una nota 
si riportano i calcoli del Barone Carlo Dupin sul prezzo 
medio si naturale che corrente dei salari in Francia. 
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valgono le leggi repressive e regolamentari giu- 
sta 1’ esempio avutone ultimamente in Francia ; 
dappoiché il monopolio industriale ha precluso 
ogni adito a vivere fuorché nei desolanti lavori 
delle officine. 

Più grata si rende f impressione laddove si 
voglia paragonare lo stato dei salari coi prez- 
zi degli oggetti più necessari al consumo, e le 
proporzioni esistenti con quelli di trenf anni 
dietro, in cui quasi tutti gli Stati imposero alla 
loro introduzione un dazio proibitivo. 

Salario correlile Salario passalo 

Agli uomini senza cibari due. 0.20 Id. . . . 0.20 
Alle donne id. due. . .0.10 Id. . . . 0.10 
Coi cibari la metà del prezzo 

PREZZO DEI COMMESTIBILI 

PASSATO 

— Idem. . 0.03 
— Idem. . 15.0 
— Idem. . 3.60 
— Idem. .0.60 


— Idem. .0.36 

— Idem. . 0.30 

— Idem. .0.36 


ATTUALE due. ffr. 

Vino, caraffe .... 0. 02 
Farina e pane, salma 4. 50 
Olio, il metro .... 3. 00 
Formaggio, decina. 0. 80 

Salumi 

Sarde, rotol 0. 30 

Baccalari 0. 21 

Altre specie 0. 25 
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Vaccina, rot 0. 12 — Idem. .0.10 

Porco 0. 10 — Idem. . 0.10 

Castrato 0. 10 — Idem. . 0.09 

Capra 0. 07 — Idem. . 0.06 

Tacchino 0.15 --Idem. .0.15 

~ ; .1 .d ?•••!• . ifmrttòn%/u{ • • i 

Generi coloniali 

Zucchero, rotolo . . 0. 30 —Idem. . 0.60 

Caffè . . 0. 36 —Idem. . 0.90 

Aromi 0.30 — Idem. .0.60 

Cannella 4.20 — Idem. .8.40 


Il contadino Cellinese riceve tutto dalla na- 
tura e dalle sue braccia. Esso non ha elemen- 
to di lite con i suoi connaturali, i quali divi- 
dono con lui c Religione e lingua ed istruzio- 
ni : non ha briga col Comune o col Governo, 
dappoiché non paga la imposta fondiaria che ri- 
mane a carico del proprietario, nè dazio civico 
perchè non esiste nel Comune. Non ha il minimo 
contrasto col suo Parroco essendo esente dalla 
decima sacramentale in conformità del Concor- 
dalo. Finalmente la più parte delle famiglie non 
sente neanche il peso del medico per essere que- 
sti un salariato del Comune a beneficio delle clas- 
si povere. Facciamo voti per altro che il sistema 
delle condotte voglia rendersi un carico per- 
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manente a beneficio della intera società; im- 
perciocché nell’ attuale condizione di fronte alle 
immense e perenni difficoltà per formare una 
lista dei poveri del Comune si corre sempre 
rischio di urtare tra le dubbiezze del professore 
e la mala fede dei singoli contribuenti (1). 

Le provincie di Aquila c di Cllieti essendo 
ricche di prati naturali poca cura hanno pre- 
so per la coltura di quelli artificiali. Ma scarsi 
i Prctuziani di pascoli spontanei hanno dovuto 
per necessità imitare i contermini abitatori dello 
Stato Pontificio , che il bisogno e 1’ esempio 
sono la base dei miglioramenti di ogni specie. 

Quindi è da vedere con compiacenza come 
in Cellino di anno in anno si vada aumentando 
la estensione dei prati artificiali di Sulla, det- 
ta volgarmente Branca Lupina ( Iledisarum Co- 
ronar ium) di Luzerna (Me dicago Saliva ) di fie- 
no greco ( Trigonella faentini graecum ) c di 
Crocetta (Onobrgchis Satira Pers.); talché la 
proporzione tra le terre a praterie e quelle ad- 

(1) Il valore delta condotta nel Comuue di Cellino 
ammontava, non ha guari fino a ducati 36 annui. Ma 
essendosi dall’ Amministrazione tenuto presente e la va- 
sta estensione del Comune compreso il riunito Scorrano, 
e la vistosa quantità di quelli che non retribuivano al- 
cun atlilto al professore, veri o fraudolenti poveri; non 
che il gran principio che i lavori dove entrano ad ele- 
mento le forze della intelligenza non si pagano inai a 
rigore, si ò creduto di aumentare lo stipendio ad an- 
nui due. 4o. 
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elette a pascolo può stabilirsi come uno a cin- 
que , e la loro proporzione con le terre poste 
a coltura come uno a quarantatre. 

Sarebbe però da desiderare che ponendosi 
mente alle rispettive località non si trascurasse 
di seminare il trifoglio pratense diunito al fru- 
mento , che so la stagione è umida dà un ta- 
glio e del soverscio ; e fra il grano turco il 
lupino che serve di soverscio per preparare il 
terreno a frumento , come con immenso be- 
neficio usano i coloni Lombardi. Cosi pure sa- 
rebbe da introdurre nei nostri luoghi la dahlia 
purpurea , che da un lato abbellisce i nostri 
giardini , e serve dall’ altro d’ ottimo foraggio 
in ispecie alle vacche (1). Ed il cavolo cosi 
detto Cesareo in Inghilterra , che cresce fino 
all’ altezza di nove a dodici piedi con corrispon- 
dente circonferenza, servendo di largo alimento 


(1) Il giardinaggio può dirsi ignorato pienamente tra 
noi , sebbene formi le prime cure delle nazioni incivi- 
lite. Basta infatti osservare lo zelo con cui l’ Inghilter- 
ra , la Francia e gran parte d' Italia attendono a cosi 
nobile occupazione. Ed il Governo prussiano stabilì fin 
dal 1823 in Posldam una scuola di giardinaggio sotto 
la direzione di Otto e Lennep. Dappoiché non è 1’ uti- 
le materiale o il semplice lusso che deve esser guida 
in tali intraprese, ma lo sviluppare nei popoli un istinto 
agricola colla coltura dello più belle piante, il formare 
valenti giardinieri che sono l’elemento delle dolcezze 
campestri, ed il creare le nozioni del bello, dell’ordine, 
dell’ armonia. Vi ha quindi in tali lavori dell’ estatico, 
del morale e del sublime ! 16 
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a moltissimi animali : e 1’ uso dei canneti (ba- 
rando donax ) che posti nei siti umidi dei ter- 
reni li tengono saldi e danno eccellente forag- 
gio ai cavalli ed ai bovi in autunno ed inver- 
no , quando non è possibile di avere altro pa- 
scolo fresco: la coltura delle diverse piantag- 
gini , le quali secondo le esperienze del cele- 
bre Arturo Joung sono di lattifero nutrimento 
alle pecore ed alle vacche ; dappoiché avendo 
esso ridotto a seminagione di cicoria un pascolo 
naturale dove nutriva 340 pecore , ve ne nu- 
trì ooO più grasse e più lanute; e finalmente 
la seminagione di carote ( Daucus carota ) la 
quale serve opportunamente ed al foraggio de- 
gli animali ed a vitto sanissimo pei contadini. 
Infatti sono esse d’immensa risorsa nel finire 
dell’ inverno e nei principi di primavera quando 
mancano gli altri foraggi freschi. E Miller as- 
sicura che un tomolo di terra seminato a ca- 
rote dà più foraggio che tre tomoli di altri er- 
baggi tanto pei montoni che pei porci e pei 
bovi ; la carne de’ quali si rende anzi migliore e 
più soda (1). 

Quindi dall’aumento nelle praterie artificiali 
ne è risultalo da vari anni un aumento sen- 
sibile nei capi di gregge d’ ogni specie e nel 
rispettivo prodotto. 


(1) V. il saggio d’ influenze meteoriche e del clima 
sull’ agronomia del eli. Ferdinando Mozzetti. 
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Il numero degli animali esistenti nel Comu- 
ne può rilevarsi dal seguente 

SPECCHIETTO 


Greggi pecorine nel n." di capi . . 2500 

Caprine 200 

Yaccine distinte in bovi aratori, paia . 80 

Vacche da corpo n.° de’ capi . . . 150 

Giovenchi da negozio 150 

Greggi cavalline nel n.° di capi. . . 20 

Ululine 20 

Asinine 80 

Suine . . » 000 


Totale degli animali. . f 3800 

Le razze delle pecore vanno man mano mi- 
gliorandosi, essendovisi con molta cura innesta- 
li i merini , che venuti di Spagna per ope- 
ra di Ferdinando I. non più presto deU’ultima 
decade del secolo XVIII. già fruttano i van- 
taggiosi risultamenli della maggiore quantità 
come della migliore qualità di lana c della mag- 
gior copia di latte che se n’ estrae. 

E da lodare nel riscontro lo zelo col quale 
i popolani di Cellino procurano di acclimarvi 
tali razze ; e sebbene sieno lontani dall’ usare 
con esse quella larghezza e sceltezza di cibi e di 
bevande sostanziose c salse, le quali refluiscono 
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sull’ aumento del prodotto e che sono prodiga- 
raente largite nella Sassonia, nella Svizzera e 
nella Francia, pure v’impiegano molta premura. 

Il numero dei merini veri può raggua- 
gliarsi ad 8 

e quello dei loro meticci a . . 100 

Totale. . . . 108 

Le epizoozie non sono frequenti, c gli altri 
mali aventi influenza su le diverse altre specie 
di animali sono anche rarissimi. 

Sensibile è il prodotto dei suddetti animali pe- 
corini, laddove voglia tenersi conto delle con- 
dizioni climatiche e territoriali. 

Quindi , termine medio , una pecora delle 
razze ordinarie produce 

In lana , libbre . . * . » v 20 

In formaggio, libbre 6 

In agnello, ducati. ..... O.SO 

Quelle di razza merinc 

In lana, libbre. . . . . r 5 

In formaggio, libbre .... 8 

In agnello , due. ..... 1.20 

Deve per altro calcolarsi che un quinto di 
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esse rimangono sode annualmente; vai dire sen- 
za prolificare. 

Quindi il prodotto de’ sopraddetti animali pe- 
corini può ragguagliarsi 

In lana, libb. ....... 6510 

In formaggio 12240 

In agnelli, ducati 1:56 


E siccome il maggiore elemento di valore nel 
deperimento de’nostri lanifici è la qualità anzi- 
ché la quantità; così noi troviamo nell’ innesto dei 
merini anche un eccellente vantaggio, imper- 
ciocché una libbra di lana di pecore nostrali va- 
le , termine medio decennale . . . .0.16 

Quella dei merini 0.20 

E ciò che diciamo della lana deve egual- 
mente intendersi del formaggio ; dappoiché il 
latte dei merini essendo più saporoso e buiiroso, 
il formaggio dei merini si vende per ogni 

libb. due 0.10 

e quello delle pecore ordinarie. . . 0.0S 


Gran male però che i nostri luoghi non sap- 
piano profittare anche di alcune disposizioni na- 
turali di altri animali ; come non sanno piena- 
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mente valutare la gran legge dell’ acclimamento 
per trapiantarvi la Londra ed il finissimo Long- 
champs ; e negli Appennini i Lama e gli Al- 
paelii con le loro varietà ; rendendoci così ric- 
chi di quei tessuti che oggi ci vengono a caro 
prezzo dall’ Inghilterra c dall’ Olanda. 

In Francia è già arrivata dall’Olanda il bel 
gregge di Lama e di Alpachi appartenuto già 
al defunto Guglielmo II. ed è stato affidalo alle 
dotte cure del sig. Geoffroy-Saint-Hilaire. Ed 
il governo Sardo ha dato già delle disposizioni 
per introdurre nelle località più opportune il 
Lama e la Vigogna, preziosi abitatori delle re- 
gioni elevate delle Cordigliere, del Perù e della 
Bolivia ; i quali oltre a servire in quei paesi 
da bestie da soma e dar latte e carni di otti- 
ma qualità , somministrano pure all’ industria 
una lana copiosa lunga e di somma finezza. 

Veramente la scarsezza dei pascoli naturali 
nel Comune di Cellino è un grande ostacolo 
alla introduzione di altre razze accostumate a 
migliori e più abbondanti cibi. Ed infatti da 
taluni meno accorti ed operosi si comincia a 
trarre lamento dei merini come che per essi 
si richiede maggiore nutrimento senza che iu 
proporzione rendano un vantaggioso ricambio. 
Dappoiché può ritenersi che un pascolo na- 
turale di sei moggia di terreno basta a tre pe- 
core nostrali , mentre appena vi si nutrisce un 
merino. Del resto una più accurata scelta di 
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cibi , come un miglior sistema nel governo di 
questi animali potrà rendere molto più profit- 
tevole il vantaggio che da essi si ritrae. 

Una capra, termine medio, rende 
In latte libb. ...... 9 

In capretto, due 0.60 

Bene inteso che un decimo di esse rimane 
annualmente sodo 

Una vacca, tenendo conto dell’anno 

in cui allatta, due. ..... 11.00 

Una giumenta 18.00 

Un’ asina . 6.00 

Una troia. ........ 8.00 

Se ora si volesse tener d’ occhio la consuma- 
zione che delle suindicate specie di animali si 
fa dalla popolazione, per quindi calcolarsene il 
superfluo e 1’ esportazione ; esso potrebbe va- 
lutarsi come nel seguente specchietto. 

Animali consumali nel comune di Cellino .; 

Castrati , num. . . . . ... 30 

Capre, num 130 

Bovi, num. ........ 4 

Giovenchi, num 6 

Maiali, num 430 

Agnelli c capretti, num. . . . . 1300. 


.Google 



La consumazione dei suddetti animali vicn 
fatta complessivamente dai privali nell’ interno 
delle rispettive famiglie, escluse quelle dei più 
miseri agricoltori ; e dalla universalità dei cit- 
tadini nel pubblico macello. 

Infatti le capre ed i castrali sono venduti al 
pubblico dai 24 giugno a tutto ottobre nel n. di 
1G0. I maiali dal 1 novembre a lutto il mese di 
febbraio nel n. di 50. Gli agnelli e capretti da 
marzo a lutto giugno nel n. di 100 e gli a- 
nimali vaccini nelle migliori solennità dell’anno. 

Quindi il quadro degli animali esistenti nel 
comune di Cellino , come quello del prodotto 
ottenuto c della consumazione che se ne fa può 
presentarsi nella seguente maniera.. 
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Nei tempi della Magna Grecia ed in quelli 
più illustri della romana civiltà le condizioni 
dell’ agricoltura e della pastorizia erano assai 
più prosperevoli nell’ Italia meridionale. 

Gli scrittori che ci han trasmesse memorie 
sull’oggetto ci dipingono come dono spontaneo 
del nostro clima tutte le produzioni interessanti 
ai bisogni ed alle comodità della vita (1). 

Le leggi agrarie formavano il cemento 
del governo civile , ed avvalorate dalla religione 
proteggevano la proprietà ed i fruiti dei su- 
dori vicendevoli. I giovinetti venivano di buo- 
n’ ora allevati alla vita frugale , alla robustezza 
del corpo , alla guida delle greggi, alle prat- 
iche dell’agricoltura, e soprattutto alla siste- 
mazione del concime ; la più interessante tra 
le opere agrarie, e che era la più conosciuta 
e valutata dai nostri maggiori. Quindi a ra- 
gione si disse che l’ Italia era sempre la re- 
gione del pane e del vino , ( Oenolria) e che 
era ordinario il vedere la terra smossa e col- 
tivata da un vomero trionfale (2). 


(1) Ante Iovern nulli subigebant arva coloni : 

Nec signare quidem aut parliri limile Campum 
Fas erat ; in medium quaerebant : ipsaque lellus 
Omnia liberius , nullo poscenle ferebat. 

(Virgilius — Georg, lib. l.v.t2o.) 
(2) Questo patriarcale sistema insinuandosi nell’ ani- 
mo di lutto if popolo avea non solo glorificala l’ occu- 
pazione de’ campi, ma avea anticipato quel gran Vero 
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Le tavole di Eraclea ci danno ragguagli del 
vigore delle leggi contro gli oziosi ed infingar- 
di agricoltori i quali trascuravano di adempire 
alle condizioni imposte nella concessione delle 
terre. Noi non conosciamo minutamente le prat- 
iche dell’ arte agraria antica, come conoscia- 
mo quelli tra i nostri popoli distinti per ab- 
bondanza e per isceltezza di produzioni. È ri- 
masta infatti a nostra ricordanza la fecondità 
dei campi Velini narrata daVarrone: i prati, 
gli oliveti ed i fichi dei Marruecini ricordati 
da Plinio : gli orti Amiternini ed il cacio dei 
Vestini celebrati da Marziale : la fecondità del- 
le pecore e delle galline Atriane esaltata da 
Stefano Bizantino : gli erpici degli Equieoli , e 
l’agricoltura squisita di Sulmona: le irrigazioni 
di Corfinio e dell’ Atemo : i famosi vini dei Pretu- 
ziani, i pomi dei Marsi e di Atria Picena celebra- 
ti da Silio Italico, non che la straordinaria ric- 
chezza del Piceno (in cui Plinio include l’agro 
Preluziano, il Palmense e l’Atriano ) da far por- 
tare giudizio a Strabone che allora i Romani 


economico : che l’opera dei Servi riesce inutile , e 
dannosa : <r Cofi rura ergastulis, diceva Plinio , possi- 
« mum est, et quidquid agitur a desperanlibus j. Il quale 
pensiero veniva tradotto da un illustre economista, e Le 
« opere falle nello ergastolo , o al suono del flagello 
c sono misere e stentate come le braccia che le fanno j . 
( Y. Mengolli Colberlismo. Gap. V ) 
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acquistarono idea delle ricchezze quando assog- 
gettarono i Piceni. Del resto quando pure non 
esistessero così fatti documenti la mirabile pro- 
sperità di nostra antica popolazione non isce- 
mata da continuate guerre; i molliplici empo- 
ri esistenti nel diviso spazio di nostra attuale 
provincia ; la squisitezza de’ nostri vini , dei 
quali nel V. secolo di Roma erano ben tren- 
la specie in rinomanza ; il ricco commercio 
del fico; le tante specie di olive menzionate da 
Columella, ed il metodo di estrarne l’olio sen- 
za infrangere il nucleo con la macina ricor- 
data da Varrone e rinvenuta non ha guari tra 
gli scavi di Pompei , ci fanno intendere co- 
me i nostri maggiori fossero largamente istrutti 
in materia di agricoltura , la quale è sempre 
il fondamento della privata e delta pubblica 
prosperità. 

L’ industria poi dei grossi e minuti bestiami 
era uua delle più estese ed importanti cure della 
bassa Italia. Gli Appuli ed i Lucani dovettero ad 
essa una considerevole opulenza. A preferenza di 
ogni altro si distingueva in bianchezza ed in mor- 
bidezza il vello de’ numerosi greggi di Taranto, i 
quali lungo le rive dell’ombroso Galeso pascevano 
vestili di pelli per nou inasprire la qualità na- 
turale , ed era tenuto in pregio al pari di quello 
di Mileto. Credito singolare avevano ancora i 
velli di Canosa , della Puglia e della Basilica- 
ta : gli altri delle rimanenti regioni si dis- 
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pillavano a vicenda il rispettivo merito (1). 

Ma i pochi avanzi di quelle antiche e culle 
regioni dopo il crollo delle Repubbliche della 
Magna Grecia e dopo le perdite estreme di An- 
nibaie , miseri e raminghi, senza patria e sen- 
za tetto divennero insufficienti a coltivare quei 
campi, quei giardini e quegli arbusti che ali- 
mentato avevano i bisogni , le arti , il lusso e 
la stessa mollezza di più milioni di cittadini. 
E con dolore si videro discendere dall' apice 
della civiltà alla pastorizia vagante, prima oc- 
cupazione degli uomini che escono dallo stato 
di natura solitario e selvaggio per entrare in 
quello della civile società (SS). 

Ma la stessa pastorizia non andò esente da 
sì desolante flagello : chè furono tante le gra- 
vezze de' vettigali, e tante le estorsioni dei pub- 
blicani di Boiano e di Sepino da far dismettere 
tali industrie ai rispettivi proprietari. 

Nei tempi posteriori la scarsezza progressiva 
della popolazione avendo fatta rimanere inculta 
gran parte dell’ attuale territorio, questa quan- 
tità di terreno ritolto alla produzione dei cereali 
si ripiegava a vantaggio della industria pasto- 
rale. D’ altra parte le politiche vicende ave- 

(1) V. descrizione topografica fisica economica e po- 
litica ec. 

(2) Venerai in morem populi depascere Satus; 

Idque diu licuit poenacjue nulla fuil. 

(Oralius.) 
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vano invcrtilo 1’ ordino provvidenziale della na- 
tura, e le feroci incursioni dei barbari aveva- 
no spinto la popolazione a ripararsi sui monti, 
cd a mettere a coltura le terre boscose addette 
alla pastorizia, mentre le terre marittime ve- 
nivano lasciate inculle o soggette ad impalu- 
damenti. Quindi a vantaggiare la comune ric- 
chezza si abbracciava la vita pastorale , perchè 
riusciva agevole ad un sol uomo di poter con- 
durre una greggia. 

Alfonso di Aragona mettendo lutto lo zelo ad 
ordinare i pascoli del Tavoliere (base e fonda- 
mento alle grandi speculazioni pastorali) ed as- 
segnando immense terre per vie-pascolo e ri- 
posi a comodo del trasmigrare dalla Sabina e dal 
Sannio nelle Puglie ; con mille incoraggiamenti 
cercò di aumentare la pastorizia , la quale fu 
veramente in fiore sotto il suo patrocinio. 

Carlo III. inerendo alle belle riforme del 
dotto magistrato Stefano di Stefano da lui pro- 
posto al governo della Dogana , colla regia 
determinazione del 10 marzo 1747 , derogò 
alle asprezze della fiscalità , rese più miti i 
rigori nella esazione delle fide, c corresse quel 
sistema di vincolo che esisteva in quella vasta 
tenuta. Fu solo per altro sotto Ferdinando I. che i 
celebri pubblicisti Gaetano Filangieri, Marchese 
Palmieri, Principe di Migliano, Melchiorre Del- 
fico e quindi altri posteriormente esaminarono 
a fondo la quislionc del Tavoliere sotto il rap- 
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porto pastorale , agricola e sociale e ne rivo- 
carono in dubbio molli dei vantali benefici. 

Noi non intendiamo di intrigarci in una que- 
stione così alta ed astrusa , e solo ci limitia- 
mo a ricordare che la pastorizia per fruttare 
favorevoli risultati dev’essere sussidiaria e non 
nemica dell’ agricoltura, e che niun beneficio du- 
revole può attendersi della stessa, finché rimar- 
rà nomade e vagabonda. 

La popolazione essendosi in pari tempo au- 
mentata , crebbe la forza dei pubblicisti per 
iniziare il desiderato riordinamento della indu- 
stria pastorale tanfo nomade che stazionaria , 
e non trasmigrante. 

Tutti i luoghi del regno si risentirono di que- 
sta causa di crescente benessere, ed il Comune di 
Cellino fu tra i primi a valutarne i risultainenti. 

Infatti la popolazione dell’ intero territorio sul 
finire del secolo scorso non montava che a poco 
più di 2000 abitanti ; il che è a dire a meno 
di un terzo dell' attuale , mentre la parte di terra 
addetta a pascolo superava di oltre il doppio 
quella che attualmente si serba. Arroge i vin- 
coli esistenti sulle proprietà, per gli stucchi c 
per i luoghi paludosi : cose tutte che riuscivano, 
di sommo incoraggiamento per la pastorizia. 

Laonde , essendo oggi il popolo aumentalo 
ed essendogli succeduti bisogni di ben altro in- 
teresse, non sono più possibili quelle vaste esten- 
sioni di suolo per la custodia del bestiame. 
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Quindi l’agricoltura clic forma la base e l'ele- 
mento caratteristico dei popoli inciviliti ha sop- 
piantate tutte le altre industrie, cd ha preso il 
posto clic venivate assegnalo dal progressivo in- 
cremento della società. 

Egli è vero che la proprietà mobiliare, che 
il capitale circolante ha preso e continua a pren- 
dere un estensione sempre crescente nelle mo- 
derne società. Gli sforzi degli scrittori sono rivol- 
ti evidentemente a giorni nostri in profitto del 
suo sviluppamelo : e non contenti di ciò vi è 
un continuo sforzo per assimilare sempre più 
la proprietà fondiaria alla mobiliare , la terra 
al capitale ; di rendere cioè 1’ una così dispo- 
nibile , mobile, comoda a possedere , quanto 
1’ altra infatti lo è. 

Intanto in mezzo a questo movimento sfavo- 
revole alla proprietà immobiliare , questa non 
rimane meno , lo diremo con un grand’ uomo 
di Stalo (1), non solamente la più considerevo- 
le , ma sempre la prima nel giudizio e nel de- 
siderio degli uomini. E può prevedersi senza 
tema di errare che gli stessi attacchi di cui è 
fatta segno torneranno a prò’ della sua prepon- 
deranza nella società , per essere la terra di tutte 
le proprietà la più sicura , la meno variabile, 
e che sopravvive meglio alle perturbazioni ed 
alle miserie sociali. Nè ciò è solo, dappoiché 

(1) De la Démocratic en Franco — par M. Guizot. 
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la sola terra da una parte all’ uomo nel domi- 
nio del mondo , ed unisce la sua vita alla vita 
di tutte le creature, come la proprietà fondia- 
ria lo pone nella situazione più morale pos- 
sibile , lo contiene nel giusto sentimento di ciò 
che è , e di ciò che può , e lo istalla inces- 
santemente alla presenza di Dio e del suo po- 
tere (1). Quindi se in generale e nelle grandi 
società la proprietà fondiaria rimane desiderata 
ed accetta anche di fronte allo sviluppo del 
capitale , nei piccoli luoghi dove è ignora- 
to l’ interesse mercantile , e muto il calcolo del- 
le speculazioni industriali tutti i valori reflui- 
scono a beneficio dell’ immobile , e vi produ- 


(1) Ed a confirmare la importanza sociale dell’ agri- 
coltura ci piace di riferire le belle parole del Platone 
in Italia di Vincenzo Cuoco. « Il primo , egli scrive, il 
quale segnando un solco sulla terra fece comprendere 
agli uomini che essi potevano trarre dal proprio lavoro 
una sussistenza più sicura di quella che avevano tratto 
dalla rapina, fu il solo, il vero fondatore della città, 
il primo ordinatore delle leggi; nè con altra arte avreb- 
bero ridotti a dimore certe ea a connubi stabili ed a 
beate leggi i primi abitatori d’ Italia il padre Giano: e 
tu o Saturno che non di altro titolo tanto ti onori , 
quanto di quello di piantatore di viti. Prima gli uomini 
erravano sulla faccia della terra come bestie feroci , 
amanti la vita ma non la patria, perchè non ne ave- 
vano : non vi era un luogo che conservasse il deposito 
de’ travagli loro , non vi era un angolo che essi lascias- 
sero con dolore j . Or quale arte sarà più gloriosa di 
quella per cui son Dii e Giano e Saturno ? 
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cono per controcolpo una smodata concorren- 
za prediale portatrice di buoni e di funesti ri- 
sultamenti , come da tulli gli economisti si è 
notato sotto il rapporto della concorrenza indu- 
striale; la quale ha resa la riunione degli operai 
una vera servitù di officina , quanto pei popoli 
non giunti a piena civiltà la durissima ser- 
vitù della gleba (1). Da qui il termine medio 
del valore dei terreni non serba più le pro- 
porzioni del tempo scorso ; quand’anche volesse 
istituirsene il confronto con 51 anni addietro, 
come può rilevarsi da tutte le stipulazioni in 
ordine nella proprietà. In fatti i valori estremi 
nel primo tempo si aggiravano da sei a cin- 
quanta ducali la lomolata, mentre attualmente si 
slanciano da dodici a centocinquanta ; e se la 
industria non richiamerà le braccia dei lavora- 
tori ed i miglioramenti dell’arte agraria non au- 
menteranno la naturale fecondità dei suolo , tali 
prezzi coll’ accrescersi ancor più nel progressi- 
vo aumentare alla popolazione. porteranno un so- 
lenne detrimento alla classe agricola ed alla pro- 
sperità e sicurezza sociale. Sotto questo rappor- 
to non dovrebbero esser mai posti in obblio quei 
grandi veri professati, sebbene troppo esclusiva- 
mente , dalla scuola del virtuoso Quesnay. 


(1) V. Itomagnosi. Del trattamento de’ poveri c del- 
la libertà commerciale. — Milano 1S29. 
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CAPITOLO III. 

Condizioni manifatturiere e commerciali. 


La storia delle manifatture e del commercio 
presenta nell’ epoca nostra il suo più luminoso 
apogeo. L’ applicazione delle scienze alle arti 
utili ha fatto ottenere ali’ uomo un sì grande im- 
pero sulla natura da costringere tutti gli ele- 
menti ad eseguire 1’ opera della sua mente. 

Le macchine mosse dal vento , dall’ acqua , 
dal vapore procedono con maggiore sveltezza e 
precisione : esimono 1’ operaio da doloroso ti- 
rocinio : si valgono dell’ opera automatica di 
fanciulli impuberi, ed accumulano in una fat- 
toria capitali immensi, ed immenso numero di 
operai (1). 

(1) V. Babbage. Traili sur 1’ Economie des màchi- 
nes , et des mam£actures. Traduit de 1’ Awglais par 
BioL 
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Eguale meraviglia desta il rapido progresso 
operato dal commercio. Le stessè forze naturali 
applicate per la produzione sono state addette 
per le agevolazioni del traffico. Canali naviga- 
bili , strade ferrate, vie da trasporto più van- 
taggiose, telegrafi elettrici e sottomarini, cogni- 
zioni geografiche migliorate, esplorazioni di quei 
siti più adatti alla importazione delle materie ma- 
nifatlurate. Da ciò ne è conseguitalo per legittima 
conseguenza maggior consumo di materie prime 
e prezzo più basso neir acquisto delle merci. 
Infatti l’ Inghilterra che ha professione di gran- 
deggiare su tutte le emule , e che di gran lunga 
le ha precorse nell’ arringo industriale vende i 
suoi prodotti di bambagia per la sesta e set- 
lima parte del prezzo cui li vendeva cinquanta 
anni dietro. 

Ma lo stupore destato da questo mirabile 
incremento dell’ industria e del commercio si c 
volta in dubbio dacché gli economisti han por- 
tate le loro investigazioni agli uomini cd al- 
le loro condizioni , e non già esclusivamente 
alle cose (1). Questa indagine ha fatto accorto 


(1) Questa considerazione di alta importanza distin- 
gue la scuola inglese dall’ italiana. Per gl’ Inglesi l’ e- 
conomia politica è una scienza isolata , è la scienza 
della produzione e dell’ arricchire ; e questo è 1’ og- 
getto delle loro ricerche. Per lo contrario gl’ Italiani 
la riguardano come una scienza complessiva , come la 
scienza dell’ amministratore , e la trattano con tulle le 
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che accanto allo sviluppamelo delle forze pro- 
duttive e della ricchezza generale si è pari 
passo aumentato il numero dei nulla-tenen- 
ti , ed ha preso imponenza l’ idra pericolosa 
del pauperismo ; sebbene a dire il vero se 
ne alterano orribilmente le fatali proporzioni. 
Quindi esaminando più da vicino le condizio- 
ni di fatto nelle regioni manifatturiere d’ In- 
ghilterra , di Francia , di America e d’ Italia , 
si ha con dolore rilevato che di tanto incre- 
mento di produzione non se ne sieno vantag- 
giati i proprietari delle fattorie ; dappoiché i 
loro fallimenti sono andati crescendo a misu- 
ra dei nuovi trovati, per essere il monopolio 
delle ricchezze irresistibile nelle manifatture. 
Nè da tale prosperità han tratto giovamento le 
classi infime in quanto che tenendo conto della 
loro condizione come della consumazione inter- 
na dei paesi manifatturieri stringe il cuore in 
portarvi minimamente l’ attenzione. 

Non può quindi negarsi che l’ industria ed 
il commercio progredirono a grandi passi : clic 
la produzione andò crescendo , mercè 1’ appli- 
cazione delle macchine, e di migliori metodi; 
e che vennero diminuite le spese occorrenti : 


sue relazioni colla morale e la felicità pubblica. Giova 
dirlo però die le due scuole si sono alla loro volta 
fortunatamente avvicinale. ( V. Pecchio. Confronto tra 
gli scrittori Italiani e gli scrittori Inglesi ). 
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che entrambe abbiano rendati immensi bene- 
fici alla società ; dappoiché mediante il loro, 
sviluppo i trovati della scienza e dell’arte si sono 
accresciuti : le nazioni si sono ravvicinate colla 
frequenza di intimi rapporti : le idee di giustizia 
si sono ditfuse , e le società hanno raggiunto l’a- 
pice della vita agricola ed industriale che co- 
stituiscono il periodo veramente civile. Ma a 
fronte di tutti questi benefici noi troviamo sem- 
pre che le applicazioni delle nuove macchine, 
d’ indubitabile utilità in ogni specie d'industria, 
han prodotto- ristagni disastrosissimi nella ma- 
no d’ opera, e gittalo ripetutamente sulla stra- 
da migliaia di operai , resi inutili per quei 
dati lavori : che la concorrenza sviluppala in 
una scala gigantesca ha sviliti in modo i sala- 
ri da renderli inutili ai bisogni più ordinari 
della vita : che le crisi industriali che un tem- 
po ricorrevano a capo di un periodo di alcuni 
anni ora hanno ricorrenza seltimanile , e ba- 
sta aprire qualsivoglia gazzetta inglese per leg- 
gervi la spaventevole miseria di questa o di 
quell’ altra regione dove abbondano le grandi 
officine (1) : che finalmente la distretta degli 
operai si è accresciuta egualmente che quella 
del produttore, e che le più tremende oscillazioni 
sociali minacciano di frequente le moderne so- 


(I) V. Sismondi — Voi. unico. Studi sull’ Economia 
politica — Parte 2. 
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cietà. Tolto infatti allc~ ricchezze il primitivo 
carattere di utilità privata ; destituita la produ- 
zione del suo principio morale; respinti i popo- 
li sotto l’impero della /civiltà pagana in cui 
l’ individuo scompariva innanzi allo Stato, la cu- 
pidigia industriale finirà per abbrutirci e per 
estinguere tra le lagrime degl’ infelici la cieca 
ammirazione che le viene retribuita. 

Alla vista di quadro cosi doloroso noi non 
arrischiamo di mettere in mezzo il nostro scar-? 
sissimo obolo ; ma invitiamo 1’ attenzione degli 
economisti a studiare meglio l’ ordinamento eco- 
nomico della società sulla scorta di fatti bene 
esaminati , i quali rivelano tutte altre conse- 
guenze che quelle preconizzato in gran parte 
dalle loro imperfette e fallaci teorie (1). 

(t) Nell’ invitare gli Economisti, e gli uomini di Sta- 
to a ripiegare lo sguardo sullo condizioni dei paesi ma- 
nifatturieri noi non intendiamo di dividere i principi 
luttuosi e desolanti dei Socialisti. Infatti ci è forza di 
riconoscere gli orrori della miseria in cui giacciono mi- 
gliaia di infelici a causa di una smodata concorrenza Ira 
lavoratore c lavoratore , od a causa di crisi spavente- 
voli che opprimendo un povero intraprenditoro sospen- 
de i lavori della sua fabbrica : ma rattencndo come 
precarie e momentanee le cause in parola non possiamo 
non riguardare la concorrenza come la molla suprema 
per cui tanto progresso economico si è ottenuto nel tem- 
po moderno. Noi siamo di avviso che sebbene la con- 
dizione generale da mezzo secolo in qua abbia vantag- 
gialo immensamente tanto sotto il rapporto delle abita- 
zioni , quanto sotto il rapporto del prezzo degli abiti , 
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Nel nostro regno la prosperila industriate e 
commerciale è antichissima: e senza noverare le 


rorae di tulli gli oggelli necessari al consumo giorna- 
liero, pure una gran massa di genie viva ancora nella 
più spaventevole abbiezione , e soprattutto nelle città 
che centralizzano maggior movimento industriale e com- 
mercialo ; ma che non possono incolparsi di si dolo- 
rose circostanze nè l’ indole dell’ industria, nè la natura 
del capitale, il quale in quanto è patrimonio privalo, 
costituisce il grande agente della produzione. Noi di- 
vidiamo e sentiamo il bisogno ai portare delle sa- 
lutari riforme all’ industria non solo , ma a tutto ciò 
che ha rapporto cogl’ interessi materiali della popolazio- 
ne ; ma speriamo che si compiano sviluppando le i- 
stituzioni preventive della miseria , migliorandone le 
tendenze ed i modi di vivere , dando miglior direzio- 
ne allo spirito ed alle necessità dell’ industria , atti- 
vando ed incoraggiando la potenza inventrice , favo- 
rendo gli sbocchi commerciali e mettendo insomma in 
azione lutti i mezzi suggeriti dalla scienza e sanzionali 
dal buon senso e dalla esperienza. Noi lodiamo la fi- 
lantropia e lo zelo con cui si studiano i grandi proble- 
mi riguardanti il Governo e 1’ estinzione della pover- 
tà ; ma desidereremmo che si comprendesse che molla 
dose di male è inerente alla umana natura : che la com- 
pleta prosperità non esiste : che la diversità nelle con- 
dizioni sociali dal ricchissimo al poverissimo si sono 
sempre verificaie : che la società non può far altroché 
mitigare e lenire le piaghe stampale dalla- natura. 
Dappoiché 1’ ingannare il popolo sulla natura de’ mali, 
fargli apprendere che questi possono totalmente estin- 
guersi , che la società attuale è 1’ unica causa che li so- 
stiene , è lo stesso che armarlo di cieco furore contro 
tutto ciò che vi ha di sacro e di più venerando nel* 
l’ ordine sociale. 
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arti di Taranto, la prosperila della prisca Pa- 
lepoli , le preziose manifatture dei Sibariti , le 
figuline di Atria , lo splendido commercio di 
Reggio , di Caulonia , di Torio, di Metaponto, 
di Eraclea, ed i porti famosi di Miseno, di Gae- 
ta , di Stabia , di Salerno, di Brindisi, di Isto- 
nio ec. , ci basta ricordare a colmo di gloria 
clic nei tempi posteriori a tanto lustro, e (filan- 
do l’Europa vivea sepolta nella notte dell’igno- 
ranza gli Amalfitani del secolo X. erano si inol- 
trali nella nautica c nel commercio, che oltre 
«alte frequenti navigazioni dell’ Oriente aveano 
formato diunita ai Genovesi vari stabilimenti 
nel mar nero , e pervenuti ad eguagliare la 
gloria degli antichi ltodiani. E le famose ta- 
vole amalfitane servivano di norma nei litigi re- 
lativi a navigazione in tutto il mediterraneo ,< 
come furono in seguito per 1’ oceano le tavole 
di Olerona. Anzi gli stessi Longobardi che prima 
avevano cosi fieramente distrutto il commercio, 

10 rianimarono col maggiore vantaggio istituen- 
do F uso del Banco , dei libri a scrittura dop- 
pia , dei cambi ec. in modo che tanto valeva 
dir Lombardo, quanto negoziante (1). Ma sca- 
dute le città dall’antica opulenza e prosperità 
attraverso di mille vicende e fluttuazioni sotto 

11 regime dei barbari e delle varie stirpi che 


(f) V. ile la Porto — Introduzione storica al commen- 
tario del Codice ili Commercio. 
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vi dominarono: annichilile dal dispotismo e dalie 
violenze del governo viceregnale, cominciarono 
a riaversi sotto quello dell’immortale Carlo III. 
Ma le cure dei benefici principi Ferdinando I* 
c Ferdinando IL, che la Dio mercè ci govcr- 
na , furono quelle che impiantarono e promos- 
sero a meritata rinomanza le industrie nazionali 
della seta, del cotone, della lana e del ferro ; e 
crearono all’ uopo una marina mercantile pro- 
tetta da imponenti navigli da guerra (1). 

Il commercio agevolato con ogni maniera di 
communicazioni interne ed esterne, con trattati, 
con franchigie e con premi fece loro meritare 
le benedizioni dei popoli. E sebbene le nostre 
manifatture non possono in tutti i capi pareg- 
giare quelle degli stranieri ; sono da addebi- 
tarne le mille circostanze dolorose che imper- 
versando nei nostri siti ci han fatto rimane- 
re alquanto indietro nella concorrenza indu- 
striale. 

Ma sventuratamente i nostri prodotti agri- 
coli soffrono una fatale diffalta nei mercati eu- 
ropei, ed incontrano a concorrenti e rivali quelli 


(1) Chi vuol conoscere dettagliatamente lo sviluppo 
della nostra industria e del nostro commercio , come 
gl’ incoraggiamenti prestati ad entrambi dal Reai Go- 
verno legga 1’ appendice al compendio di Geografia di 
Adriano Balbi : sebbene i progressi Fatti dal 1842 a tut- 
* sieno notabilissimi e rilevantissimi» 
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stessi che ne erano un di da noi esclusivamente 
forniti. 

Sulle rive e gli scogli della vicina Dalmazia, 
clic non sono treni’ anni erano deserti ed in- 
colti, crescono ora le viti e si semina il grano. 
Le rive del Mar nero e dell’Asia minore, non 
che il Delta di Egitto, riboccano di produzioni 
agricole ed in particolare di cereali. Si è visto 
in Italia di giungere lino dall’ America delle 
navi cariche di frumento , ed esservi venduto 
ad un prezzo più basso di quello che costava 
tra noi. La Grecia r dopo la sua emancipazio- 
ne , si è ricoper ta nuovamente di alberi di o- 
livo. Aggiungi a lutto questo le grandi sco- 
perte della chimica e la coltura in Europa di 
tutte le produzioni , le quali alimentate nelle 
regioni dove il clima è meno favorevole, fanno 
ora le veci di quelle le quali non possono ger- 
mogliare clic fra noi; come per esempio, il navo- 
ne, il colzat, il sesamo per estrarne la parte o- 
leosa necessaria ai tanti usi della vita , e parti- 
colarmente alle manifatture de’panni; non che 
la illuminazione a gas ottenuta dal carbon fos- 
sile che estendendosi a moltissimi usi anche 
nel nostro regno fa sempre piu diminuire il 
consumo dell’olio; onde si dovrà venire alla con- 
clusione che i nostri prodotti, a meno di grandi 
disquilibri non sono più ricercati, o non se ne 
fa quello stesso consumo clic se ne faceva per la 
passato nei paesi esteri v 
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Ma volendo avere ragguagli più positivi sul 
grano che forma una delle nostre principali der- 
rate vedremo nel modo più meraviglioso le strane 
Vicende di questo commercio. 

Fin dal 1815 la quantità media del grano 
che veniva esportata in Europa dal solo regno 
di Napoli e dagli Stati Barbareschi era di circa 
7 milioni di tomoli. La sola Fi*ancia nel 1787 
ed anche più lardi ne importava dalle due Si- 
cilie per una somma di circa tre milioni di li- 
re , e fino al 1820 era obbligala, a fornirsi del 
grano necessario al consumo de’ suoi abitanti 
dagli altri Stati limitrofi e soprattutto dall’ I- 
ialia. 

L’ Inghilterra aneli’ essa sino al 1820 era co- 
stretta a spendere enormi somme, per provve- 
dersi di grano, e si calcola sino a 29 milioni 
di lire ( circa 9 milioni di ducali) il valore dei 
cereali importati in un solo anno da vari luo- 
ghi fra i quali primeggiava il nostro regno. 
Ma nel 1819 essendosi con un enorme dazio 
quasi proibita l’ importazione dei grani esteri 
per la consumazione interna, questa misura fu 
di tanto incoraggiamento all’ agricoltura che in 
pochi anni 1’ Inghilterra potè da sè medesima 
provvedere alla propria sussistenza. La Francia 
non tardò ad imitarne l’esempio: anch’essa im- 
pose un forte dazio sulla immissione dei grani 
loreslieri, e possedendo un suolo più fertile giun- 
se ad ottenerne maggiori risultali} poiché non solo 
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polo produrre quanto bastava a se stessa , ma 
i'u al caso di rifonderne una quantità negli al- 
tri Stali. Quindi si osservò con sorpresa che la 
Francia , la quale aveva fin dal 1820 impor- 
tale dall’estero per 5,065,000 lire di frumento 
e farina, ne asportava nel 1822 per 4,558,300 
lire. In tal guisa la concorrenza agricola della 
Francia e dell’ Inghilterra, scrive il sig. Moreau 
de Jonnès (1) ridusse alla metà di quella che 
erano altra volta le uscite che possedevano le 
Città Anseatiche , la Polonia, la Sicilia, l’Ita- 
lia e gli Stati Barbareschi. Non solo queste due 
potenze tolsero loro un mercato di 9 a 10 mi- 
lioni di ettolitri (circa 15 milioni di tomoli); 
ma oltre a ciò producendo esse al di là della 
propria conservazione minacciarono d’ invadere 
i paesi che da loro erano approvigionati ; ed 
infatti dal 1822 la Francia vende annualmente 
per quattro milioni e mezzo di grani e di fa- 
rina , e per 6 milioni ne esporta l’Inghilterra. 

Ma v’ ha un’ altra concorrenza ben più for- 
midabile pei paesi che erano altre volte in pos- 
sesso di provvedere di grani la parte maggiore 
dell’ Europa ; e questa concorrenza è quella della 
ltussia meridionale contro la quale lottare non 
saprebbero nè gli Stati Uniti d’America, nè la 
Germania settentrionale. È noto che fino al- 


fl) V. la sua onera intitolai;.: Il commercio nel seco- 
lo XIX. 
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r epoca del Irattafo di Kawardgi , il (piale nel 
1774 facilitò l’ ingresso del Mar nero ai basti- 
menti delle nazioni incivilite , le coste di quel 
mediterraneo erano soggette alia Turchia, e che 
i prodotti agricoli del suo littorale approvigiona- 
vano unicamente la metropoli dell’ Impero ot- 
tomano. Ma appena la Russia fu padrona di 
quei paesi la loro fertilità naturale e l’ apertura 
dei Dardanelli nascer fecero la concorrenza più 
potente, che mai nel commercio dei grani ve- 
duta si fosse. I porti del Mar nero riboccano 
di milioni di tomoli di grano, pronti ad espor- 
tarsi ove vi fosse bisogno. Caricati a bordo non 
costano che pochi rubli, vale a dire quattro a 
sei carlini il tomolo (1). 

Dalle cose già dette risulta chiara la neces- 
sità di un dazio proibitivo senza di cui non po- 
tremmo sottrarci dall’ essere inondati di grani 
stranieri (2). 

(1) ( I suddetti ragguagli sono stali estratti dalle prege- 
voli osservazioni sul pauperismo nell’ Abruzzo citradel 
sig. Raffaele de Novellis ). 

(2) Sebbene siano queste le nostre idee in vista delle 
condizioni agricole del Regno pure non possiamo non ri- 
chiamare l’attenzione degli amministratori a più fonda- 
mentali espedienti; dappoiché l’avvenire del commercio o 
della industria ò gravido di complicate e feconde conse- 
guenze. 11 principio del libero commercio adottalo dal- 
1’ Inghilterra è destinalo ad immutarne le condizioni , 
ed a spandere la sua variata iniluenza su tutte le regio- 
ni del mondo incivilito. Olii può misurarne lo slancio, 
c calcolare minimamente gli clementi nuovi che s’ in- 
carneranno nella nuova direziono di cose ? 


Digitized by Google 



131 

Il Comune di Cellino è lutto agrìcola, nè al- 
cun elemento di manifatture vi si distingue, se 
ne togli talune industrie domestiche in panni- 
lana , in tele ordinarie , in arti di prima ne- 
cessità e via discorrendo, che nel complesso pos- 
sono dare il reddito di circa due. 3100 giusta 
il seguente dettaglio. 

Industrie popolari nel comune di Cellino. 

Panni-lana, canne 2000 

Valore medio, due 1600:00 

Spese primitive, per ogni canna. . 00:40 

Lavoro 00:20 

Tele ordinarie di diverse specie, can. 3000 

Valore medio, due 1300:00 

Spese primitive 00:12 

Lavoro 00:20 

Non si presentano i ragguagli delle altre in- 
dustrie , nè il risultalo delle arti di prima ne- 
cessità per essere molto difficile ad ottenersi. 
Del resto esse bastano alle esigenze della po- 
polazione ed al bisogno degli artisti. 

La somma su indicata può francamente ri- 
partirsi per capi sulla intera popolazione villica. 

Ma il beneficio di queste industrie popolari, che 
mentre accrescono la ricchezza delle masse e ren- 
dono nette e polite le contadine come le operose 
massaie di Francia > moralizzano gli agricol- 
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tori e li ligano sempre più al suolo da cui ri- 
traggono sì lusinghieri prodotti , viene in gran 
parte attossicato dal contrabbando che adescando 
colla bellezza dei tessuti e colla discretezza dei 
prezzi invita le rozze campagnuolc ai furti do- 
mestici come alla vendita di oggetti inservienti 
alle prime necessità , con danno notevole del- 
la comodità domestica e della pubblica morale. 
Nè di minimo rilievo è da calcolare il valore di 
questi generi importati ; dappoiché dietro esatte 
indagini 'noi crediamo di potersi valutare nel 
modo seguente. 

In tessuti di cotone , di tele c panni d ogni 


specie, annui due 500 

In aromi, due 50 


In zucchero c caffè 220 

Famiglie che li consumano. . . . 450 

Questi fatti clic presentano maggiori propor- 
zioni in ragion diretta dei rigori impiegati a 
reprimerli e della speranza di lucro , dovreb- 
bero illuminare i capi dell’ amministrazione 
sui tristi effetti del sistema tenacemente protet- 
tore, che soprattutto pei generi esotici per noi, 
impianta un sistema economico forzoso con di- 
scapito dei produttori, e degli stessi consumatori. 

Il Comune di Cellino scarso d’ industrie, co- 
me già si è notato , lo è parimente di quelle 
opportunità commerciali clic compensano 1’ as- 
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sema delle produzioni straniere. Onde permutare 
le cose interne non che per agevolare il traf- 
fico degli animali vi esistono due fiere istituite 
da mollissimi anni, e ricorrente 1’ una ai 2 ago- 
sto e l’altra agli 8 settembre : ma guaste però 
da diversi incidenti nel tempo scorso, non pre- 
sentano oggi che pochissimi capi di animali 
e così sterili contrattazioni, da riuscire impos- 
sibile una tariffa dei prezzi degli oggetti espo- 
sti in vendila. Lo zelo dell’ amministrazione non 
manca di animare il buon volere dei proprie- 
tari per riordinarne il movimento ; ed intanto 
ha zelala la istituzione di un mercato nel mer- 
coledì di ogni settimana per servire da una? 
parte alla estrazione dei cereali che riboccano^ 
e per avere dall’ altra quello scambio di so- 
ciabilità e di vita operosa che distinguono que- 
ste nobili istituzioni , e che onorano i luoghi 
più civili ed illuminati della terra. 

In tempo remoto costituendo Cellino un paese 
importante del dominio degli Acquaviva godeva 
egualmente di un mercato settimanile; ma oggi 
non ne esiste che la memoria, ignorandosi pie- 
namente come e perchè venne a cadere in 
disuso. 



X:r»r>olp 


Die 



CAPITOLO IV. 


Condizioni politiche . 


L’ indole e la natura dell’ incivilimento si 
effettua collo indebolire e sminuzzare i poteri 
reali e personali degl’ individui ; non che col 
progressivo aumento dei poteri sociali. E que- 
sto corso razionale della natura pare che si 
trovi effigiato nello sviluppo delle tre virtua- 
lità fondamentali delle nazioni incivilite: vo- 
gliamo dire i beni , la forza , 1’ opinione (1). 
La natura stessa ha dettate le norme per di- 
stribuire i mandati governativi, come per com- 
porre le diverse magistrature. Da qui tutti i 
governi inciviliti diramarono tra differenti fun- 
zionari le incombenze amministrative ; a diffe- 
renza dei governi asiatici i quali concentrano 

(1) Ved. Gio. Domenico Romagnosi nella sua opera: 
Delle Leggi dello incivilimento. 
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in una sola mano subalterna tutti i poteri ine- 
renti al Sovrano con discapito della pubblica 
economia T della giustizia e della fede pubbli- 
ca. Quindi tenuto conto della varia indole delle 
cose, l’amministrazione del nostro regno venne 
divisa in dieci ministeri: 

Essi sono 1. Presidenza. 

2. Affari esteri. 

.3. Grazia e giustizia. 

4. Affari ecclesiastici. * 

3. Finanze. 

6. Lavori pubblici. 

7. Agricoltura c commercio. 

8. Interno. 

9. Istruzione pubblica. 

IO. Guerra e marina. 

Questi diversi rami di cui le attribuzioni sono 
fissale nel decreto organico si presentano sempre 
più distinti scendendo alle amministrazioni pro- 
vinciali e comunali stabilite secondo la legge dei 
12 dicembre 1816. Quindi prescindendo dall’or- 
dinamento generale, come da quello della provin- 
cia , che non ci toccano da vicino nel presente 
lavoro, ogni comune lia 

NolF ordine amministrativo- 

Un Sindaco che n’è la prima autorità, desti- 
nalo a dirigere 1’ andamento dell’ amministra* 
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zione, ed a vegliare perchè non si realizzi nel 
suo territorio alcun elemento di disordine : due 
Eletti , stabilito 1’ uno per sopraintendere alla 
polizia urbana e rurale , e 1’ altro per coadiu- 
vare il sindaco e surrogarlo nelle mancanze: un 
Cancelliere incaricato del disbrigo materiale de- 
gli affari sotto la dipendenza del Sindaco, e della 
custodia dell’ archivio : un Cassiere destinato al- 
1’ incasso delle somme provenienti dai cespiti 
comunali -, ed un Esattore alla percezione dì 
quelli erariali. 

Nell’ ordine giudiziario , 

Un Supplente per le cause correzionali, ed 
un Conciliatore per le controversie civili non 
eccedenti i ducati sei. 

Nel rapporto militare . 

Un Capo ed un Sotto-capo destinati al co- 
mando della forza urbana nel paese , ed a ve- 
gliare sulla direzione dello spirito pubblico. 

E nel rapporto Ecclesiastico . 

Un Parroco, od un Arciprete incaricati del 
regolare andamento delle cose di Religione e 
della istruzione morale del popolo. 

Ora siffatte cariche che gerarchicamente si ran- 
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nodano ai ministeri sopra enunciati , nelle loro 
divise incombenze danno la migliore guaren- 
tigia per T esatta gestione della cosa pubblica, 
e per 1’ equa e rigida distribuzione della giu- 
stizia sociale ; come fortunatamente ci torna a 
gioia di veder effettuato nel Comune di nostra 
amministrazione. 
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LIMO II. 


mìa ramami 


La srii'nrr (^onoimrjuc pnn rrnit-pll n 
«* r«$umer inule enlicrc ilans la 
«cienoe .lo la popnlalion ; elle 
en est, du mnins . le comtnetlre- 
weni, elle fin — (nossi Cuurs 
De I' economie polilique. ) 


La popolazione , la proprietà ed il lavoro 
sono da considerare come gli elementi supre- 
mi della sociale economia , di cui la natura 
è intimamente connessa , e 1’ azione stretta- 
mente solidale. Quindi la negazione o le falso 
vedute su di uno di essi deve dar fondo a tutto 
il sistema economico, politico e morale della 
società. 

Eppure tutti e tre sono sfati successivamente 
attaccati nei sistemi degli economisti. Lo spa- 
vento di Malthus, e sopra tutto quello de’ suoi 
seguaci pel successivo aumento della popola- 
zione fece studiare con accuratezza questo im- 
portantissimo argomento nell e relazioni coi mez- 
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zi (li sussistenza. Ma intimiditi essi dai loro ri- 
sultamnnti presi solto la influenza di un siste- 
ma troppo astratto e di un terrore puerile • c 
non paghi di avere , colla maggiore profon- 
dità e con un immenso corredo di osservazio- 
ni', distinte ed esaminale le forze degli osta- 
coli positivi e preventivi a tale accrescimento, 
invocarono anche alcune disposizioni regola- * 
mentari per reprimere bruscamente lo slancio 
istintivo della umanità , le di cui vicende era- 
no orribilmente colorile. 

Noi non terremo parola degli attacchi por- 
tati alla proprietà ed al lavoro ne’ suoi modi 
di manifestazione ; imperciocché tali principi 
originati in quei luoghi dove il disquilibrio eco- 
nomico è più flagrante; che si sono veduti sor- 
gere in tutte le crisi morali e sociali , in Ci- 
ri ente come in Occidente e che oggi si mo- 
strano con più larghe proporzioni per base del 
socialismo e del comuniSmo moderno, sono stati 
solennemente giudicati dalla ragione e dalla 
storia (1). 

Abolite in fatti la proprietà privata , e toglie- 
tele il sacro carattere di trasmissibile : soppri- 
mete nell uomo il dritto di esercitarsi come , 
quando e su quelle cose cui la inclinazione lo 
chiama : distruggete la concorrenza : imponete al 


(1) V. 1 liicrs — Trattalo della Proprietà del Comu- 
niSmo , del Socialismo e della Imposta. 
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cittadino di lavorare, ma a costo che il prodotto 
desimi sudori non resti per sè, ma vada a benefi- 
cio doliti intera società: dirigete a vostro arbitrio 
il mercato delle cose necessarie al consumo (1), 
e con la creazione di una carta monetata ver- 
sate nel cuore di una nazione i favolosi fiumi 
di oro clic circondavano Mida : stipendiate fi- 
nalmente, e sia pure giorno per giorno sul pub- 
blico tesoro le diverse migliaia di operai clic in- 
gombrano uno stalo , e vedrete per immedia- 
ta e legittima conseguenza annichilile le eterne 
basi del vivere civile , la proprietà e la fa- 
miglia : distrutta la volontà dell’ uomo e le 
sorgenti d’ ogni miglioramento possibile : am- 
miserito il lavoro , abolito il credilo , sviliti 
i capitali , creato un monopolio per taluni ope- 
rai e per talune classi di essi , e ridotte nella 
maggiore squallidezza le finanze pubbliche e 
private di una Nazione. 

Sistemi son questi respinti dalla morale, come 
dalla politica che tolgono i beni del presente , 
le speranze dell’avvenire, la virtualità del la- 
voro , la perfettibilità dell’ uomo (2). 


(1) Il prezzo è una (al ragione , gridava 1’ immor- 
tale Genovesi , clic ha termini piantali dalla natura c 
non del capriccio degli uomini — Lez. di comm. p. 
11. cap. 1. 

(2) A convincerci meglio del come sia stalo valutalo 
in tutti i tempi un sistema cosi distruttivo della stessa 
civile società basta leggere ciò clic ne scrisse il som- 

21 
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La popolazione è per noi 1’ elemento più 
interessante della società , come quello da cui 

«4 

mo Aristotile conlradicendo alla comunione dei tieni 
voluta da Platone. 

j In universum convictus et comunitas rerum hu- 
s manarum omnium est gravis. Scilicet si homines in 
a comune fructus conferant, ac de comuni acervo alan- 
i tur non possent non quercine exislere ob inequalita- 
j lem laboris et fruilionis. Deiude naturale quippe vi- 
si lium negligi quod comuniter possidetur : ulque se 
3 ni hit Imbere qui non tolum habeat , arbitretur : de- 
j nique sunm quoque pnrtem corrumpi patialur , dum 
» invidet alienae ( V. Polii. lib. 2 ) 

Cicerone per lo stesso oggetto scriveva { nel 1. lib. 
off. cap. 7 ) « Iustitiac munus est ut quis comuuibus 
j ulatur prò comuuibus , privatis ut suis. Sunt au- 
3 lem privala nulla natura, sed aut veteri occupatone 
a ut qui quondam in vacua venerunt : aut victoria ut qui 
3 bello potili sunl ; aut lege , pactione , conditione , 
3 sorte , ex mio fìt ut ager Arpinus Arpinalum dica- 
si tur, Tusculanus Tusculanorum. Similisque est priva- 
li torum possessionum descriptio. Ex quo quia suum 
3 cuiusque sit eorum quae natura fuerunt comunia 
3 quod cuique obtigit , id quisque teneat. Eo si quis 
3 sibi plus adpetel , violabit ius humanae socielalis. 

E quando Tommaso Moro , ed in ispecie Tommaso 
Campanella rinnovarono- il periglioso ed assurdo siste- 
ma della comunione de’ beni i più grandi pubblicisti 
del Tempo Ilobbes , Grazio , e Puffendorfio non man- 
carono di attaccarlo sotto quei punti di vista clic ca- 
ratterizzavano il dritto naturale del secolo. Al proposito 
ci piace di riferire lo parole dell’ ultimo, c Pax atque 
3 tranquillitas generis immani, de qua iuri naturae cum- 
3 primis curae est, haud obscurc iusinuabat, quidnam 
3 iieic ab bomiuibus constitui convenientissimum l'oret. 
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comincia, cd in cui ritorna qualunque bene- 
ficio e qualunque miglioramento possibile. La 
popolazione rappresenta una massa di agenti 
produttori e morali ; il che è a dire un cu- 
mulo di esistenze dotate d’ intelligenza e di 
volontà , e che imprimono la individualità loro 
su tutti gli oggetti che li circondano. Dovun- 
que l’ uomo si mostra il travaglio combinato 
con T attività delle forze acquista una possanza 
novella : le arti secondano gli sforzi del col- 
tivatore , e dal seno della terra sortono dei 
tesori sconosciuti. ‘ 

Quante considerazioni morali non si ranno- 
dano alla esistenza d’ un popolo ! I sentimenti 
di virtù , di giustizia , di onore , di ordine 
non si sviluppano nell’ uomo e per 1’ uomo ? 

Quindi la popolazione è da ritenere come il 
migliore , e più eminente capitale che possa 
esistere in società. Fate che 1’ uomo scompa- 
risca , lo diremo con Degerando (1) , c ve- 
drete le vaste regioni dell’ Asia c dell’ Africa 
coperte di deserti impenetrabili. Le sabbie si 
mostrano , le acque impaludano , le esalazioni 


) Nam ut cuilibet in quaelibet aequa potestà» marleret , 
j seu ut omnes res in medio essent expotitae, quorum- 
s libet usibus promiscue palentes, pax fiumani generis, 
» saltem post eiusdem muiliplicalionem, culluramque vi- 
2 lae adhibitam, non admiitcbat — V. De iure nalurae 
2 et gentium lib. 4 c. 4) s. 

(1) V. De la Bienfuisaace publique. 
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pestifere ammorbano 1’ aria , gli animali scom- 
pariscono : tutto muore. Quindi l’ aumento della 
popolazione è un carattere distintivo dello in- 
civilimento ; al modo che il suo decremento 
è indizio indubitabile del malessere sociale. 

Raffrontate infatti i tempi prospere voli degli 
antichi popoli d’Italia prima e dopo la esistenza 
di Roma coi secoli scarni c sparuti che dai pri- 
mi Imperatori si diramarono sino alla invasione 
dei barbari. Quale differenza sotto il rapporto 
morale e sotto il rapporto economico 1 

Considerate l’Europa del medio Evo con quel- 
la dei nostri tempi vegeta , operosa , attiva , 
intelligente l (1) Vedete i popoli dell’ Oceania 
erranti nelle loro foreste , abitatori di tratto 
immenso di territorio ; e pure miseri , feroci, 
selvaggi. Paragonateli all’ industrioso Cinese che 
serrato negli antichi suoi confini non ha mezzo 
di sottrarsi alla scarsezza della produzione che 
nella industria, nel traffico e nel supplire alla 
terra colle mirabili isole natanti (2). 

Quindi con tutto il riguardo dovuto all’ illu- 
stre economista inglese che nulla ha rispar- 
miato pel bene sincero dell’ umanità, ed il cui 
nome rimarrà ligato alla teoria della popola- 
zione , come quello di Galileo al sistema del 


(1) V. L’Istoria Universale di Cesare Cantù. 

(2) V. 11 Costume antico e moderno di Giulio Fer* 
rario voi. l t 
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movimento della terra, noi non possiamo non 
vedere dell’ esagerato nelle sue dottrine come 
in quelle de’ suoi discepoli , clic han voluto 
quasi piegare la specie umana ad una tal quale 
predestinazione di sciagure, e riserbarle una sor- 
te più crudele che ad ogni altro essere vivente. 

Senza dividere le idee di coloro che han 
tacciato d’ inumano e d’immorale la dottrina in 
parola , diremo solo che la stessa nelle sue con- 
seguenze tende ad avversare indirettamente il 
volere provvidenziale della Divinità, che incorag- 
giò l’uomo a moltiplicarsi; quasi a realizzare i 
suoi altissimi disegni ; (1) e che applaudendo 
alla creazione dei valori sociali con poca av- 


(1) Ci piace riferire al proposito le ispirale e pro- 
fonde parole di S. Matteo al capo VI. Respirile vola- 
tilia codi , quoniam non scruni , neque tn riunì , nc- 
que congregavi in horrea : et Paler veslcr coeleslis 
pascil ilio. Nonne vos magie pluris eslis illis ? Con- 
siderate lilia agri quomodo crescimi: non laboranl, 
neque nent. Dico attieni vobis , quoniam nec Salomon 
iti omni gloria sua cooperlus est sicul unum ex is/is. 
Si aulem foenum agri , quod hodie esl , et cras in 
clibanum mini tur , Deus sic vestii : quanto magis 
vos tnodieae Jidei ? Notile ergo solicili esse dicen- 
les : Quid tnanducabitmts , aiti quid bibemus , aut 
quo operiemur ? Jlaec enitn omnia genles inqtiinml. 
Srii enitn Pater veslcr , quia his omnibus indigelis. 
Quaerile ergo primum regnimi Dei , el iusliliam 
eius : et lutee omnia adiirienlur vobis. — Vedi a mi- 
gliore intelligenza la insigne traduzione di M.r Martini. 
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vedutezza ne respinge 1’ uomo come se la vo- 
lontà e la intelligenza di cui questo è fornito 
lo rendesse da meno di un poco d’ acqua , di 
una macchina , di un pezzo di metallo. Sup- 
porre un disquilibrio imminente fra il crescen- 
te numero della popolazione e le derrate, per 
moltiplicarsi quella nella ragione geometrica , 
mentre le altre si aumentano nella Aritmetica 
proporzione', come è sostenuto dai sullodati eco- 
nomisti, (1) è uno sconoscere la statistica dei 
luoghi tutti dalla quale risulta che 1’ universo 
è ancor ben lontano da quella misura che pos- 
sa ispirare sgomento (2) : è un ignorare la sto- 


(1) V. Essai sur lo principe de la population par 
Malthus. — V. Mac-Culloch. Voi. 4. p. 133 — V. M. 
Mill. Elèraens d’ economie polilique : eh: 2. secl. 2. 

(2) Senz’ entrare in molli ragionamenti al proposito 
basta ricordare che i terreni riboccano in America sul- 
le sponde del Mississipi , dell’ Orenoco e dell’ Amazone : 
ve ne hanno nell’ Africa in generale , le di cui coste 
nudavano un giorno il vastissimo impero romano: ne 
esistono in Russia sulle rive del Don , del Volga , 
del Boristene. E l’Inghilterra, e l’Alcmagna, e le fore- 
ste della Prussia , ed i campi sterminati della peniso- 
sola Iberica , e i lati fondi della nostra Sicilia , e le 
fertili e vaste campaguc dove anticamente signoreggia- 
va la magna Grecia , e quel Sannio coi suoi tre mi- 
lioni di abitanti non varrebbero forse ancor esse a ri- 
cevere , come in altri tempi , il triplo dell’ attuale po- 
polazione ? La Lombardia , la cui fertilità e popolazio- 
ne sono citale come esempio di un maximum in que- 
sto genere , dopo la metà del passalo secolo aveva 
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ria di ogni popolo dell' antichità che ha bensì 
presentato il doppio ed anche il triplo dell’at- 
tuale popolazione ; ma nel suo andamento non 
ha mai mostrali gli eccessi della vantata pro- 
gressione geometrica , soprattutto nei popoli 
adulti alla civiltà : è un confondere la possi- 
bilità dello sviluppo progressivo in una data 
potenza libera da ogni ostacolo con la realtà 
severa dei fatti e con le condizioni inerenti 
alla umana natura. Finalmente è un rinnegare 
la virtualità dell’ intelligenza, la quale inesau- 
ribile nei suoi sforzi centuplica le ricchezze, ed 
a proporzione del bisogno crea mille nuovi ele- 
menti di sociale prosperità ; come si c avve- 
rato in America e nella stessa Irlanda. 

Supponete infatti che tutti i punti del mondo 
sieno invasi e coperti di lavoratori , e voi ve- 
drete per incantesimo sorgere da quel ristret- 
tissimo territorio la fecondità raddoppiata me- 
diante la loro presenza e quella del bestiame. 

un dodici per cento di terre non ancora poste a coltu- 
ra come attesta Pietro Verri ( V. su le leggi vincolan- 
ti principalmente nel commercio dei grani. Opere di 
Pietro Verri, Tom. IV p. 240 e 241. Londra 1801.) 
E la stessa Francia contiene oltre 8 milioni di ettari di 
terreni incolli , da potersi agevolmente destinare alla 
istituzione delle Colonie Agricole giusta la proposta di 
Luigi Napoleone Bonaparle. E quale risorsa non sa- 
rebbe infine da attendere da quelle isole meravigliose 
che veggonsi sorgere sulla immensa superficie dell' 0- 
ceauo Pacifico ? 
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E laddove cosi funesta contingenza aggravasse 
ancor olire questa stirpe di uomini laboriosi , 
voi ammirereste una florida coltura spandersi 
sui siti più orribili della superfìcie terrestre : 
le sabbie dei deserti e le foreste più dirupale 
prestarsi alle migliori produzioni : le Alpi ed 
i Pirenei coprirsi di fertili oliveli, come i colli 
di Yenafro c di Tivoli : smaltarsi di fiori i 
fianchi dell’ Atlante e dell’ Himalaja , ed arre- 
starsi la coltivazione in quelle sommità cosi 
elevale dove è assolutamente impossibile qua- 
lunque vegetazione. 

Laonde la sapienza dei padri nostri attacca- 
va un’ alta importanza sociale al valore morale 
c materiale della popolazione. Che cosa è infatti 
la forza di una nazione se non la forza com- 
plessiva de’ suoi membri ? 

Si è creduto di reprimere questo aumento di 
popolo col celibato forzoso in quelle classi man- 
canti di molli mezzi di sussistenza (1) ; ma per 
realizzarlo conveniva supporre condizioni diver- 
se da quelle che esistono nella umana natura : 
quindi invece di troncare il supposto male si 
sarebbe moltiplicata la immoralità pubblica ed 
il numero de’ trovatelli. 

Si è ricorso alle leggi relative al domici- 


(t) V. Ortis — Riflessioni sulla popolazione — Mi- 
lano 1790. 
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lio ? (1) ma non si è veduto che con ciò solo 
si toglieva ai popoli il primo dritto di naturale 
libertà ; che è a dire di trasferirsi dove meglio 
loro aggrada purché non siano ad altri di nocu- 
mento ; e che si arrestava lo sviluppo di quelle 
cause che influiscono sulla prosperità generale. 

Si è creduto di rifiutare i pubblici soccorsi 
ai coniugati imprevidenti (2) : ma con ciò lungi 
dal frenare il male si sarebbe accresciuto il nu- 
mero degl’ infelici , e cancellato il debito più 
solenne della società. 

Si è creduto finalmente di ricorrere ai mezzi 
fisici e feroci (3) ; e con ciò le società moder- 
ne sarebbero tornate agli eccessi dei popoli bar- 
bari , i quali si servivano della mutilazione e 
della infibulazione come mezzi di un migliore 
ordinamento economico e morale del popolo. 

Può quindi conchiudersi che 1’ umanità nei 
fatti istintivi della specie deve essere abbando- 
nata a sé stessa ; dappoiché a misura che lo 
stato di civiltà prende gradatamente il posto te- 
nuto dalla barbarie , la riflessione e Jo spirito 
di preveggenza rallentano l’ impeto deli’ istinto, 
creano nuovi e più gentili bisogni e fortificano 
quel pensiere dell’avvenire che può solo prov- 


(1) V. M. Le Conseillier Bencdict dans l’ocuvrc pu- 
bliéc a Leipzig en 1838 p. 39 et 41. 

(2) Y. Malthus — Essai sur la populalion. 

(3) Y. Veiuhoìd, 


22 



no 

vedere ad un certo equilibrio possibile tra il 
movimento della popolazione e la quantità delle 
sussistenze. L’ intervento diretto dell’ autorità è 
funesto se un popolo è barbaro , inutile se è 
civilizzato. La natura sotto questo rapporto non 
ha lasciato alcun dritto alle leggi ed alle attri- 
buzioni degli uomini (1). 

Ma sebbene si è questa la condizione razio- 
nale delle cose in esame , non dobbiamo però 
astenerci dal dirigere ed indirizzare pel loro me- 
glio le tendenze dell’umanità, le quali, quand’an- 
che polenti ed irresistibili piegheranno di fronte 
alle osservazioni ed ai principi filantropici ed 
illuminati. 

Da qui è da tenere con sicurezza che a pre- 
parare un lieto avvenire all’uman genere senza 
esporlo alle tristi contingenze del suo stato so- 
ciale, bisogna provvedere con equa e sapiente 
misura alla educazione economica del popolo : 
nutrirlo di principi morali : fecondarlo con la 
prudenza e con la forza di spirito : renderlo ge- 
neroso: avvezzarlo alle istituzioni preventiva della 
miseria: fargli gustare le dolcezze e la sicurezza 
della proprietà: abituarlo all’industria ed al traf- 
fico ; ed i mali preconizzali e temuti scompari- 
ranno certamente per opera delle due forze com- 
binale , l’ istinto e la riflessione. 

Noi quindi domandiamo alla pubblica animi- 


li) V. Cours d’écónomie politiquQ — par M. P. Rossi. 


Digitized by Google 


171 

nislrazione di porre in opera la lunga ed im- 
portante serie dei mezzi diretti ed indiretti on- 
de ottenere il sublime scopo ; e non già, come 
desidererebbono i citali autori, un’azione repres- 
siva nè una misura regolarmente di polizia (1)._ 


(1) V. Sènior — Principes fondamentaux de l’ccono- 
mic politique. 
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CAPITOLO I. 

Condizioni naturali. 

La popolazione del Comune di Cellino può 
riassumersi nel seguente specchietto , che ab- 
biamo creduto di frazionare minutamente per 
servire a tutti gli usi di pubblica amministrazio- 
ne ; dappoiché gli statini che si compilano d’or- 
dinario non corrispondono pienamente al bi- 
sogno delia scienza , trascurando delle cate- 
gorie e delle classificazioni che si rannodano 
a dritti ed a doveri distinti. 

Maschi. 


Fanciulli dal nascere a 7 anni 268 

Jinpuberi da 8 a 14 272 

Giovani da 15 a 18 164 

da 19 a 21 187 

da 22 a 25 169 

Adulti da 26 a 60 537 

Vecchi da 61 a 80 . 120 

Decrepiti da 81 in poi 16 


Totale 1733 
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Femmine. 


Dal nascere a 7 anni 240 

da 8 a 12 156 

da 13 a 21 318 

da 22 a 25 166 

da 26 a 50 434 

Da 51 a 75 264 

da 76 in poi. ....... 112 


Totale delle femmine . . . 1690 
Maschi . . . 1733 


Totale della popolazione . . 3423 

La qui indicata popolazione si riunisce in fa- 
miglie 546 che presentano il valore di oltre 6 
individui per ognuna. Proporzione media tra la 
famiglia Lombarda ed Inglese ; e che si rende 
discreta per gli usi della vita agricola e pasto- 
rale cui è esclusivamente destinala. 

La statura e le forme esterne del corpo sono 
piuttosto vantaggioso , e pare che in questo pae- 
se si abbia meno a deplorare quel degradamen- 
to materiale della stirpe , di cui molti scrittori 
traggono, ed a ragione lamento nel nostro regno 
ed in Europa : e la salubrità ed elasticità del 
clima influenzando sul sistema arterioso rende 
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avvenenti e vispi gli abitatori, c cospira alla 
floridezza della pubblica salute (1). 

A conoscere intanto quali sieno le condizioni 
morbose locali , ci gioveremo dell'annesso qua- 
dro compilatoci dall’accurato cd egregio profes- 
sore D. Vincenzo di Pietro , le di cui posizioni si 
restringono al solo anno 1848 ; dappoiché fatto 
ragguaglio cogli antecedenti non vi si rinvengo- 
no quelle disparità di risultati da potere influire 
diversamente sulle vedute della scienza.: 


(t) L'aspello florido , le forme robuste , le fatiche ese- 
guile sono indizi della salute delle popolazioni. Y. Mel- 
chiorre Gioia, Filosofia della Statistica cap. 4* 
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RENDICONTO 


Dei morbi acuti verificatisi in Cellino durante f anno 
184*8 , e dei cronici esistenti a della epoca . 


Acoti del l.° 
trimestre 


Angina j 


Del 2.» 
Febbre 


varietà: 


Pleuriti 


Condizione atmo- 
sferica 
freddo-umida 


(Tonsillare 


'Tracheale 


Nefrite 


Encefalite 


Gastro-ver- 
mi nosa 


Del 3.° 


|Gastro-ente- 
ri te 


Peritonite 


Corizza 


Diarrea hi 
liosa 


Dissenteria 

epidemica 


CAUSE 


Eh 

■SI 

U 

o 

a 

Eh 

-N 


Connaturali 


morali 


Gastricismo e ver- 
minaziono 


Cibi indigesti 


16 


20 


12 


Aborto 


Condir, atmosfe- 
rica, caldo-umida 


Debolezza di sto- 
maco , d’ intesti- 
ni e vizio di bile 


' Quotidiana 
semplice 


Febbre jTerzanasem- 
1 plice 


Febbre 


Perniciosa 
frenetica 

\ 

|Sincopale 


Condiziono atmo- 
sferica, ed abu- 
so di frutta 


Miasmi paludosi 


Miasmi paludosi 
ma energici 


16 


21 


Si 

s 

«3 


16 


20 


18 


11 


18 


28 


21 


Eh 

et 

© 

* 


OSSERVAZIONI 


26 


ih 


, Per la macerazio 
ne del lino 
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Segue il quadro dei morbi acuti ó dei cronici 



VARIETÀ' 

CAVSE 

s 

o 

*«-a 

co 

MORTI 1 

OSSERVAZIOM j 

Del 4.° 

Orecchioni 

Contacio specifico 
ilejjli orecchioni 

23 

23 

« 

Al presento cmi- 
plegetici 

Teismo 

l'assaggio istanta- 
neo dal gran 
caldo al freddo 

1 

1 

« 

Febbre , 

Catarrale 

Condizione atmos- 
ferica caldo-umida 

27 

:7 

a 

Reumatica 

« 

13 

13 

a 

Cronici del 
dello anno 

Gotta 

Disposizione ere- 
ditaria, ed umo- 
re vizioso 

a 

« 

a 

Isterismo 

Soppressione di 
mestrui 

7 

a 

a 

Epilessia 

Discrasia umorale 

3 

a 

a 

Apoplessia 

Siero evasalo e 
non riassorbito 

2 

« 

a 

Ciechi-nati 

a 

2 

« 

« 


Sordi-mali 

« j 2 

a 

a 
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CAPITOLO II. 


Condizioni sociali 


Nel Comune di Cellino la proprietà è assai 
largamente diffusa , ed è forse tra i luoghi del 
Teramano dove meglio se ne verifica una este- 
sa distribuzione. Tra le persone civili regnar 
quell 5 aurea mediocrità di fortune , la quale è 
lontana egualmente dai disagi dei poco tenenti, e 
dagl’ inconvenienti possibili nelle ricche condi- 
zioni. Fra il popolo poi vistoso è il numero del 
proprietari ; dappoiché sopra 546 famiglie se ne 
contano oltre 500 di diversa entità. Duole però 
1’ osservare che la comodità positiva non gli sia 
pari passo congiunta. Colpa non della diffusio- 
ne della proprietà , la quale veramente quando 

si polverizza non serve a rendere favorevole la 

23 
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condizione del popolo , ma di altre infinite vi- 
cissitudini economiche che hanno alterato lo 
stato di vivere locale. La classe agricola non 
pertanto sarebbe ancor più prosperosa atteso la 
mitezza dei contratti coi rispettivi proprietari , 
se non esistesse una forte sproporzione tra le 
sue braccia e le terre a coltura , come abbia- 
mo rilevato nel libro del territorio. 

Giova sperare che le premure delfamministra- 
zione pel quotizzamento dell’ ex-feudo di Mon- 
teverde non andranno perdute, rannodandosi es- 
se ai principi benefici da’ quali è partito il Reai 
Governo nell’ ordinare la divisione delle terre 
demaniali. 

Dappoiché non è a dire a quali fecondi ri- 
sultamenti dia luogo l’ idea di proprietà. Es- 
sa infatti sotto il rapporto morale rende 1’ uo- 
mo più religioso , ponendolo sempre in pre- 
senza di Dio e delle sue leggi : la fa più 
doveroso verso i suoi simili coi quali è in 
perenne contatto di dritti e di azioni : ne ali- 
menta la buona fede : ne sviluppa la genero- 
sità ; e fortifica in lui quel sentimento di una 
individualità nobile , che abborre egualmente 
dalla boria del facoltoso , come dalle disgusto- 
se bassezze del proletario. 

Sotto il rapporto economico rende 1’ uomo 
più frugale : lo svia dai ritrovi della intem- 
peranza : lo abitua ai miglioramenti delle pro- 
prie cose, che sono da reputare le maggiori cas- 
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sé di risparmio : lo toglie alle smodatezze del 
lusso: lo indirizza agl'istituti di preveggenza, 
e feconda in lui quel pensiero dell’ avvenire , 
che è sempre ferace d’ immensi vantaggi. Fi- 
nalmente sotto il rapporto politico rende 1’ uo- 
mo , amico dell’ ordine , devoto alle autorità , 
sommesso alle leggi, e lo fa acerrimo nemico 
di quelle violente oscillazioni le quali sono, sen- 
z’altro, destinate a disperdere i benefìci della vi- 
ta sociale. 

Quindi non è da illudersi : checché ne di- 
cano taluni economisti, e soprattutto i seguaci 
del moderno socialismo , la piccola proprietà 
presenta solenni vantaggi per effettuare 1’ or- 
dine economico della migliore distribuzione 
delle ricchezze , come per imprimere una be- 
nefica moralità nelle masse. La grande pro- 
prietà sarà utile pei poderi modelli , pei ri- 
sparmi agricoli , pei grandi sperimenti , per 
le speculazioni della pastorizia - , ma a prescin- 
dere da .altri diversi argomenti essa sarà sem- 
pre un, detrimento per migliaia di braccia ri- 
tolte alla possibilità di esercitarsi. Realizzatela 
dove il popolo è raro, e dove l’opera dei tro- 
vati industriali ne avrà assorbita gran parte ; 
ma dove abbonda; e dorè l’ammontare del ca- 
pitale non è proporzionalo alla vastità dei do- 
mini , fate che ciascuno abbia un palmo di 
terra per gustarne le dolcezze e per compire 
il concetto eminente della Provvidenza. 
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La piccola proprietà è stata pure attaccata per 
gl’ immensi debiti di cui è gravata frequente- 
mente. Secondo i calcoli del socialista Luigi 
Blanch (1) la Francia è oberata di tredici bi- 
lioni di franchi d’ ipoteca. Noi non entriamo 
ad esaminare se questa condizione è dovuta 
alla piccola proprietà o pur no: diciamo solo 
che Cellino non sente questa ristrettezza de- 
plorabile ; dappoiché appena sopra quindici 
mila ducati di rendita catastale sente il peso 
di diecimila ducati iscritti nelle ipoteche. 

Ora a meglio valutare le condizioni delle 
proprietà crediamo di distinguere tutti gli abi- 
tanti nelle seguenti classi , che noi stimiamo 
più precise delle divisioni stabilite da Pellegri- 
no Rossi, sulle idee di M, Lullin de Chàteau- 
vieux (1). 

Proprietari d’ un ducalo a 100 di pro- 
prietà immobile giusta il catasto u.° 277 
Da 101 a 500. .... 152 

Da 501 a 1000 38 

Da 1001 a 3000. . . * ’ . 24 

Da 3001 a 5000. . « » . 4 

Da 5001 a 10000. s „ . 3 

Da 10001 a 20000. « . . 2 

Da 20001 in sopra. * . . 3 


Totale. . 


. 503 


(1) V. Il dritto ni lavoro : Risposta al sig. Thiers» 

(2) V. Cours d’Èconomic politique. 
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Specchietto del popolo distinto per le sue 
condizioni sociali. 


Impiegati civili. s K 

x 

3? 

8 

s Militari. . , 

a 

'+ 

1 

» Ecclesiastici. 

p 

& 

8 

Maestri di scuole primarie. 


m 

2 

Discepoli. , . 


m 

30 

Avvocati. . , 


• 

2 

Medici. 


'• 

2 

Pratici di medicina . 


é 

1 

Flehotomisti. , . 


s 

2 

Farmacisti. . . 


V 

2 

Ostetrici . . , 


• 

2 

Agrimensori. . 


• 

4 

Agricoltori colle rispettive 

famiglie. 

1725 

Pastori e domestici . . 


• 

600 

Operai senza fatica fìssa. . 


• 

50 

Vetturini . . . 


9 

6 

Fornai . . « 


V 

3 

Macellai . ♦ . 


• 

2 

Bottegai . . . . 


K 

5 

Venditori privilegiati. „■ 


X 

1 

Commercianti . . M 


V 

6 

Fochisti . . ; a 



1 

Vasellai . . •„ 


? 

1 

Pettinai. . K * 



1 

Segatori. 


y 

1 

Lanaiuoli. 


V 

1 

Mugnai . 

W 

K 

3 
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Calzolai. 

.10 

Falegnami. 

. 5 

Muratori. 

. 14 

Sarti. . „ 

. 12 

/.Validi 

. 3 

Pitocchi Vecchi. 

. 20 

( Ragazzi. 

. m 

Mendici vergognosi. 

. 36 

I componenti le famiglie 

degli individui clas- 


si Reati come sopra ammontano a 1098; dappoi- 
ché i medesimi non sono stali numerati per capi, 
come si è praticato per gli agricoltori e pei 
pastori. 

Ora dallo specchio in esame non solo è da 
trarre un elemento di gioia per la favorevole di- 
stribuzione delle condizioni sociali in un paese 
assolutamente agricola, ma soprattutto pel rapporto 
e la proporzione dei mendici al numero della po- 
polazione da potersi stabilire come 1 ad 81 
a beneficio de’ quali comincia pure a diffondersi 
il sistema del soccorso a domicilio. Salutare 
miglioramento di questo primo mezzo della pub- 
blica beneficenza il quale dapprima confidato 
alla virtù del Clero ha- preso oggi una esten- 
sione meravigliosa nelle nazioni più civili. In 
fatti di mezzo all’ infortunio esso assicura agli 
infelici le dolci relazioni di famiglia : fa gustar 
loro i. trasporti di amicizia e di benevolenza : 
nc conserva la dignità : dà sviluppo ad una fol- 
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la di sentimenti onorevoli : ne custodisce le po- 
che suppellettili : rispetta quel sentimento di ve- 
recondia clic è l’elemento cardinale della virtù, 
e può meglio proporzionarsi alle loro reali e- 
sigcnze.. È da curare però che ovunque questo 
sistema si trovi stabilito o pensi di stabilirsi , 
col suo ordinamento risponda all’ altezza della 
sua missione , onde non degeneri in abusi , co- 
me sventuratamente suol avvenire in tutte le 
umane istituzioni. 

Ma la proporzione della mendicità colla mas- 
sa totale del popolo si rende sempre più sod- 
disfacente paragonandola a quella delle altre na- 
zioni, sebbene non ignoriamo che infinite dif- 
ficoltà ed incertezze s’ incontrano nel tessere un 
veridico quadro della indigenza. 

Ci gioveremo all’ oggetto delle laboriose ri- 
cerche dell’ incomparabile geografo c statista 
Adriano Balbi. Secondo queste. 


Inghilterra presenta il 

rapporto di 1 a 

13 

La Francia la. 


• • • • 

34 

L’Olanda la.. 


• • • • 

20 

La Spagna la. 


• • • • 

30 

Il Belgio la.. 


■ • • • 

8 

Il Wiirtemberg 1 a 


• • • • 

63 

Il Portogallo 1 a . 



98 

L’Ungheria ( nel /SOI)) 

1 

A • • • 

350 

La Baviera (nel Ì818) 

1 

a . . . 

12 

La Danimarca (nel 1810) 

la.. 

32 
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CAP. III. 

Condizioni Civili 


Popolazione del 1847. 

Maschi. ...... t . 1734 

Femmine . . . . . . ... .1696 

Totale . . t . 3430 

Ora facendo Y addizione dei nati e dei nuovi 
domiciliati alla cifra della popolazione del 1847, 
e detraendone quindi il numero dei morti e de- 
gli emigrati si avrà con esattezza lo specchietto 
dell’ anno 1848 , che per le ulteriori indicazio- 
ni noi precisiamo come appresso. Ed airoggello 
c da riflettere che nel computo delle popolazioni 
due elementi debbono essere conosciuti inevita- 
bilmente : la longevità e la fecondità , il che è 
a dire le nascile e le morti coi rispettivi movi- 
menti. Il dato esclusivo della nascita come quello 
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della mortalità non menerebbero cbe ad imper- 
fetti ed erronei risultati ( 1 ). 

NATI NEL 1848 N.° 86 . 


Nel paese. 


Legittimi 5 . . v * • 

Illegittimi 

Nelle campagne. 

Legittimi v » a . .v v 

Illegittimi . . :« . x • 

Nel paese. 


Legittime . .. . v 

Illegittime . s » . » . 

Nelle campagne. 


Legittime . v > . . v . 

Illegittime .... ... • • 

In totale 


X 7 

. 2 


. 39 

z 1 


IO 

» 


27 

5) 


Legittimi v v .*>:•« j 49 

Illegittimi ........ 3 j 


(1) Y.Scaior— Principes fondamentaus. de l'Écouomie. 
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Legittime ? . v » . . , 37 

Illegittime » 

MATRIMONI N. 0 19 . 

Nel paese • . . « .• . 3 -< 5 

Nelle campagne . , . . .. . 14 



Secondo l’età 


Secondo lo Stato, 
Civile 1 


Secondo la con-J 
dizione sociale] 


Tra adulti ed adulte . 

Tra veccliie ed adulti. . 

Tra adulte e vecchi . . 

Tra vecchi e vecchie. 

Tra giovani e giovani . 

Tra adulti e giovani. 

Tra celibi e celibi . . 

Tra celibi e vedovi . . 

Tra celibi e vedove . . 

Tra vedovi e vedove. . 

Se lo sposo è tra i como- 
di proprietari . . 

Se tra gli esercenti arti li- 
berali 

Se tra gli esercenti arti 
meccaniche 

Se tra gli agricoltori pos- 
sidenti 

Se tra i mendici . . . 


15 

1 

1 

» 

1 

1 

15 

4 

» 

» 

2 


» 


3 ) 

16 

1 
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Maschi . 
Femmine 

Emigrati. 

. 7 

. 5 

Emigrati più dei domiciliati . . . 

12 

5 

Morti più 

dei nati 

2 


Totale 

7 

Quindi detratta questa cifra dalla popolazio- 
ne del 1847 ne deriva che quella dei 1848 
rimane a 3423 abitanti ; de’ quali 

Maschi . 
Femmine 

Nel paese. 

536 

644 

Maschi r 
Femmine , 

Nelle Campagne. 

• • • '• ••••• 

1200 

1177 

1046 


Celibi. 

Nel paese 

Nelle campagne . . . 


2223 

. 720 
. 1212 


1932 
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Coniugati. 


Nel paese . . 

Nelle campagne 


. ? 400 

. , 932 


1332 

Vedovi. 

Maschi . * x 82 

Femmine ......... 69 

151 


Nel paese 64 

Nelle campagne ...... 87. 

151 

Non coniugabili per legge. 
Maschi 8 


Ora farà sorpresa certamente 1’ osservare il 
numero esuberante degli emigrali , non che 
la vistosa cifra dei morti che nel 1848 ha 
superato l’ ammontare dei nati. Ma conviene 
riflettere che nel comune di Cellino verifican- 
dosi il movimento della popolazione per sem- 
plice causa di colonia , non può destare quelle 
serie apprensioni che imprimono nell’ Inghil- 
terra, nella Francia ed altrove, dove esso ser- 
ve , sebbene con mal calcolato fondamento , 
a smungere la pletora del pauperismo. 

La quantità poi dei morti non è da ascri- 
vere a coedizioni abituali della comunanza , 
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ma a cause straordinarie di temperatura 
che in tal periodo hanno ferocemente imper- 
versato. 

Difalti secondo lo stato di popolazione com- 
pilato nel 1815 per cura delle autorità su- 
periori lo stesso si trova appena di abitanti 
2738. Vi è stato quindi un aumento di 685 
individui nello spazio di anni 33 ; il che è a 
dire che la popolazione di Cellino ha aumen- 
tato annualmente di 20 individui su di una 
cifra poco maggiore di 3000 anime ; la qual 
cosa corrisponde all’ annuo incremento di sei 
individui circa sopra mille abitanti. Ed ora che 
è spirato 1’ anno 1849 la cifra dei nati am- 
monta al notevole numero di 100 ; mentre 
non si hanno a deplorare che morti n.“ 48. 

Lasciamo pure che in America il popolo rad- 
doppi in 20 a 25 anni ; giacché situato in 
condizioni straordinarie la vita vi è eccessiva- 
mente prospera , sebbene secondo le osserva- 
zioni di Mac-Culloch non potrà certamente pro- 
seguire su questa proporzione. Lo stesso fe- 
nomeno avviene là dove il territorio è nuovo 
e fecondo ; e dove la società sorge a novello 
stato in seguito di crisi e disastri violenti; co- 
me può rilevarsi nella Russia c nell’ Alema- 
gna che dal 1815 ai 1831 vi presenta la 
prima il movimento da 41,537,142 a 51 , 
353, 578, esclusa la Polonia e la parte Asia- 
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lica, e la seconda il movimento da 24,710,000 
a 34,459,000 (1). 

Ma i paesi adulti alla civiltà hanno un pro- 
gresso più lento e più posato , quasi che la 
natura avesse esaurita quella forza potente, che 
la spinse fuori dell’ ordinario suo corso ; e que- 
sto andamento è anzi da ritenere come indi- 
zio di prosperità e di benessere giusta le os- 
servazioni di Pellegrino Rossi (2). 

Ed a convincerci di questo andamento del- 
F umana natura basta scorrere il seguente spec- 
chietto improntato dall’ illustre Dcgerando per 
rilevare l’ aumento annuo della popolazione in 
diverse regioni di Europa calcolato sulla pro- 
porzione di 1 a 100. 

L’Inghil terra aumenta annualmente 
sopra cento abitanti. » 

La Francia ...... .- 

La Boemia ....... 

Il Wurttcmherg 

Il Gran Ducalo di Assia . . . 

Il Gran Ducato di Mecklemhurgo. 

La Russia 

L’ Hannover ....... 

La Svezia. ...... . 

L’ Italia 


(1) V. il giornale dulie due Sicilie , agosto 1848. 

(2) V. Gours d’ Economie politique. 


I 3S /63 
0 3l /60 
0 % 

0 7 /s 

1 Va 

1 3 /4 

1 3 V«4 
1 °/U 

1 6 '/a* 

1 «% 


Digitized by Google 



r 


m 

Il Regno di Napoli .... I 6, ; 3 * 
La Provincia di Teramo ... 1 


Ci piace anche di riferire all’ oggcllo il ri- 
sultato degli studi di alcuni scrittori in ordine 
al periodo in cui raddoppia la popolazione nei 
vari Stati di Europa. 

La popolazione ha potuto raddoppiare secon- 
do il prof. Ricci *— Dufrò — Riv. Brilann. 


Irlanda 29 anni. » 
Ungheria 90. 

Spagna 42 . 
Inghilterra 42 . 
Prussia Renana » . 

Germania a . . . 

Austria 54 . 
Baviera 65 . 

Paesi Bassi 75 . 
Napoli (Regno) 84 . 
Svizzera 118. 

Russia Europea » 
Polonia e Danimarca 
Svezia e Norvegia . 
Portogallo e Grecia 


» 




» 

)) 




)) 

» 




» 

42 




52 

26 




» 

» 




120 

69 




44 

» 




» 

57 




84 

63 




( 1 ))) 

y> 




70 

65 




48 

» 




50 

» 




50 

» 




50 


(1) V. all’ oggetto per maggiore precisione lo spec- 
chio della popolazione del Regno delle Due Sicilie per 
P anno 1843 messo in confronto con quella dell’ an- 
no 1828 dal si^j. Gabriello de Sanclis. 
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Vita probabile (ossia l'età nella quale ha ces- 
sato di vivere la metà degl’ infanti nati nella 
stessa epoca) anni 2 1/3 ossia nella proporzione 
al num. 100 di 1 a 40. 

Vita media (ossia Teli che risulta dividendo 
pel numero dei morti la cifra degli anni vis- 
suti ) anni 41 , ossia nella proporzione al n.100 
come 1 a 41. 

Mortalità annua sul numero della popolazio- 
ne come 1 a 57. 

La mortalità de 1 ricchi sta a quella de’falica- 
lori come ala 20. 

Quindi l’età più soggetta all’ ultimo ed inevita- 
bile fato è l’infanzia e la vecchiezza ; ossia il pe- 
riodo di uno a ire anni e da cinquanta ad ot- 
tanta ; talché può stabilirsi die gli estinti del 
v primo periodo stanno al resto della popolazione . 
come 1 a 125 e gli altri come uno a 103. 

I mesi poi che riescono più letali alia esi- 
stenza de’ predetti individui sono da ritenere set- 
tembre ed ottobre, marzo ed aprile; quelli cioè 
in cui avvengono più frequenti e repentini di- 
squilibri atmosferici , sensibili più che ad altri 
alle tenere vile ed agli uomini inoltrati negli 
anni. 

Riesce ancor più consolante il risultato delle 
osservazioni sul comune di Cellino allorché vo- 
glia darsi uno sguardo in altre regioni prosperc- 
voli e civili. 

In Londra infatti la mortalità media si può 
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valutare attualmente come 1 a 40 ; mentre nel 
1700 ne moriva 1 sopra 25. Verso la metà 
del 18.° secolo era ancora la mortalità inedia 
annuale di 1 a 20 : da questo tempo la cifra dei 
morti ha costantcmente^diminuita in Inghilterra. 
ÌVel 1801 ne moriva 1 su 35 : nel 1811 , 1 su 
38 : nel 1848 1 su 45 ; dimodoché in 80 anni il 
tempo della vita è stalo in Londra quasi raddop- 
piato. : 

A Parigi nella metà dello scoefo secolo la 
mortalità era di 1 su 25 : ora è di 1 su 32 , o di 
1 sopra 50 , secondo altri Scrittori. 

A Roma muore annualmente 1 sopra 23. Ad 
Amsterdam 1 su 24. A Vienna 1 su 22 (1). 

I matrimoni sono numerosi^ fecondi , com- 
putandovisi frequentemente dei parti ) doppi. In- 
fatti 1’ anno 1848 vide verificarsene' due. La ci- „ 
fra dei matrimoni può raffrontarsi con quella 
della popolazione come 1 a 137 e la loro fecon- 
dità media come 1 ad 8. Gli stessi abbondano 
ancor più nelle campagne per l’eccedenza della 
popolazione maschile, e pei facili mezzi di nu- 
trirsi. E qui bisogna considerare una circostan- 
za che distingue le nostre condizioni da quelle 
di gran parte di Europa. Il matrimonio ranno- 
dandosi alla grande teoria della popolazione è 
stato soggetto a discussioni del maggiore inte- 
resse. L’avvenire dei genitori , la CvSislenza della 


(1) L’unione medicate. 
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prole , la sicurezza della società ; tutto è stato 
messo in veduta per assodare una sì importante 
quislione, la quale laddove vien manomessa im- 
prudentemente è causa «ad infiniti disquilibri so- 
ciali. Ma se i paesi manifatturieri, o quelli dove 
infierisce la nullità e la desolazione del popolo pos- 
sono indurre ad unioni avventate c precoci da re- 
fluire su di un aumento considerevole di popolo , 
come han dimostrato Malthus e Sismondi ; men- 
tre che gli operai possono facilmente illudersi 
sulle condizioni del lavoro , o confidarsi ai pia- 
ceri della natura, quasi il solo temperamento al- 
le improbe e diuturne fatiche ; non così nei no- 
stri luoghi dove quasi tutta la popolazione è agri- 
cola e proprietaria. Il piccolo possidente può egli 
barattar sempre la possibilità della sussistenza , 
e farsi velo , come 1’ operaio sulle conseguenze 
della dividenda dei suoi piccoli beni ? Quindi le 
abitudini locali , la natura del lavoro e le condi- 
zioni delle proprietà influiscono sul migliore an- 
damento dei matrimoni nei nostri paesi. Da qui 
la lieta conseguenza di matrimoni compiuti in 
una età più matura, dai quali risulta e maggiore 
fecondità, e figli più floridi, ed uomini destinati 
a raggiungere la più tarda vecchiezza dopo una 
vita industre e laboriosa. Chi potrebbe confron- 
tare questa eletta posterità coi figli languenti clic 
sorgono in altre regioni da matrimoni ciechi 
ed immaturi, e che non raggiungendo quasi mai 
la pubertà sembrano destinali ad aggravare il 
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tesoro od a compromettere la sicurezza sociale ? 
All’oggetto , senza tener conto de’ nostri luoghi, 
basterebbe confrontare le condizioni dell’Ameri- 
ca del Sud e di altre parti di Europa con taluni 
prosperevoli diparti menti delIaFrancia, con molti 
Cantoni Svizzeri, con certe Contee d’Inghilterra 
e coi Compartimenti della fiorente Toscana. 

Nè poi è da dire di quanto vantaggio riescono 
i matrimoni ben diretti tanto sotto il rapporto del- 
la pubblica economia, quanto sotto quello della do- 
mestica moralità . Da essi infatti si feconda lo spi- 
rito di perveggenza : il sentimento dell’avvenire: 
l’idea della frugalità: i principi del dovere e della 
stima reciproca. 

Nel seno della unione domestica lo diremo 
con un insigne autore , si stabilisce una 
emulazione salutare alla comunità d’ interessi 
e di sentimenti. I due sposi s’illuminano coi 
loro esempi, si proteggono con le loro mire. 
Le gioie della famiglia , le domestiche occu- 
pazioni , le stesse inquietitudini e gli stenti 
dello stato matrimoniale svegliano in ogn’islanle 
nei loro cuori le tendenze più generose. La 
vista dei figli , le loro carezze , i loro pianti 
rianimano continuamente e servono di stimo- 
lo ai loro sforzi. 

La vita dunque di famiglia è una scuola pra- 
tica di ragione e di moralità. Quindi respinge lo 
spirito di libertinaggio: i disordini della spensie- 
ratezza: le avventale determinazioni degli uomi- 
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ni senza stato: Reprime l' abbondanza dei figli 
illegittimi, e prepara alla società un laminoso 
avvenire nell' educazione della prole. 

Ora a meglio convincerci della influenza sa- 
lutare spiegata sulla classe bisognosa del co- 
mune dal matrimonio basta osservare la cifra 
minima dei figli illegittimi nel 1848 , la quale 
essendo di soli tre se ne può stabilire la pro- 
porzione di 1 a 1150 abitanti. Consolantissima 
cifra laddove volesse confrontarsi con gli anni 
antecedenti come con qualche altra contrada 
di Europa. Diippoichè sebbene queste tavole 
sono Sempre imperfette, pure in Francia, se- 
condo le statistiche ufficiali non vi ha dipar- 
timento in cui questa cifra non venga supe- 
rata : mentre in alcuni è enorme. Ed all’ og- 
getto basta vedere il progresso dei trovatelli 
dal 1784 in cui secondo la statistica del Ne- 
cker la Francia ne contava appena 40,000 ; 
mentre nel 1811 fu di 60,000, al 1825 di 
di 117,315, come nel 1833 di 129,699, c 
nel 1838 di 95,624. In seguito tale cifra ò 
rimasta stazionaria. 

Lo stesso incremento può calcolarsi per Y I- 
talia , per 1’ Alemagna , e più ancora per l’ In- 
ghilterra. 

Nel nostro regno si ha la stessa progressio- 
ne e senza prendere a rassegna molti siti ci ba- 
sta osservare che il solo distretto di Chieti 
ha presentalo dal 1834 al 1844 secondo i rag- 
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guagli del sig. de Novelli , là seguente cifra 
annua , cioè 63 , 50 , 91 , 82 , 79 , 112 , 
100, 102, 90, 104, 100: vale a dire clic 
nel solo spazio di dieci anni il numero se 
u è ijuasi raddoppiato. 

Ma cresce ancora la grata impressione nel 
paragonare detto numero con quello degl’ in- 
digenti del paese , e con quello delle donne 
nubili ; risultandone pei primi la proporzione 
di 1 a 25, e per le seconde quella di 1 a 140. 

Ora facendone il paragone con la intera 
popolazione , due terzi almeno di figli illegit- 
timi debbono calcolarsi derivati dal paese ed 
un terzo dalle campagne , quindi pel primo 
ne risulterebbe una proporzione di 1 a 600 
abitanti , e per le seconde di 1 a 2220 (1). 

Il sistema di ricezione nel comune come in 


(1) Secondo i registi- 

i della Beneficenza locale < 

1838 al 1848 la cifra 

dei trovatelli 

ha presentale 

seguenti variazioni. 




Mas. 

Fem. 

1839 

. . 2 . 

. . 1 

1840 

. . 2 . 

. . 2 

1841 

. . 1 . 

. . 4 

1842 

. . 2 . 

. . 3 

1843 

. . 3 . 

. . 4 

1844 ' , 

. . 3 . 

. . 4 

1843 

. . 4 . 

. . 2 

1840 

. . li . 

. . 1 

1847 

. . 3 . 

. . t 

1848 

. . 3 . 

. . 0 
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tutto il reame di Napoli risulta dall’ esporre 
T infante in una ruota stabilita all’ oggetto , 
rendendone avvertilo il custode ( il quale , co- 
me da noi, suole per lo più abitare in una stan- 
za soprastante ) mediante un dato suono di cam- 
panello. In vista di ciò si riunisce la commis- 
sione locale , e prendendo ad esame la con- 
dizione delle donne lattanti dà a nutrirlo a chi 
crede fornita di migliori qualità. La retribu- 
zione mensile consiste in gr. 80 da durare sino 
all età di anni otto , salvo il prosieguo per 
causa di comprovata malsania. 

Questa istituzione c stata ripetutamente sog- 
getta ad attacchi da parte degli economisti cosi 
sotto il rapporto dei costumi clic sotto quello del- 
V interesse sociale e del vantaggio dei tro- 
vatelli. Noi non possiamo negare che la cie- 
ca distribuzione di soccorsi certi ed immedia- 
ti è un difetto produttivo d’ infinite conseguenze 
funeste. Non possiamo del par’ impugnare che 
tali istituzioni esercitano una certa influenza 
pericolosa sullo sviluppo della popolazione c 
«Iella immoralità ; e ci grava il cuore il ri- 
flettere allo stato compassionevole di quelle 
sventurate creature, cui la fierezza o l’ impeto 
cieco dei genitori ha tolto il dritto al nome più 
caro che la natura ha donato ai figliuoli. Ma 
d altra parte 1’ anima umana dev’ essere con- 
siderata colle sue tendenze c trasformazioni di- 
verse. Se quelle infelici esistenze hanno dritto 

26 
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al riguardo sociale , le indagini di questa spe- 
cie possono degenerare a scandali ed a mali 
cosi enormi da rompere il vincolo delle fa- 
miglie ed annientare la pubblica morale. Sarà 
un fatto rincrescevole per la società , ma a 
nostro credere è fatalmente necessario il mi- 
stero di cui si circonda 1’ origine dei trovatel- 
li. Sollevare quel velo che li ricopre, quando 
pure non fosse per positivo sospetto di sop- 
pressione di stalo , è un attentare a’ quei dritti 
che governano il mondo morale e civile. Per 
quanto in astratto possa essere utile il burò di 
ammissione corrisponde poi col fatto ai bene- 
fici che se ne ripromettono? Dove sono gli 
uomini cosi illibati da prcsedere colla rigidezza 
e colla fredda dignità di un Nume ad inda- 
gini cosi gelose , a discussioni inevitabili sulla 
moralità e sulla possidenza dei genitori ? Il si- 
stema in parola non agevolerebbe invece le 
esposizioni, gli abbandoni, gl’infanticidi? Nò 
poi è da lamentare cosi fortemente il suppo- 
sto inconveniente delle ruote ; dappoiché dal 
rapporto e dalle ricerche di sagace ammini- 
stratore francese , il Visconte di Bordy è con- 
firmato che nei Dipartimenti dove le ruote dei 
trovatelli sono più numerose, ivi il numero loro 
è più meschino , e viceversa. In seguito di 
che nel Dipartimento di Tarn furono ristabi- 
lite le ruote in luogo del burò di ammissione.; 

Ma sebbene non fosse stato del nostro propo- 
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silo di trai lare a fondo un tale assunto , pure 
non dissimuliamo di avere esposto con timidezza 
anche questi brevi pensieri su d’ una quistione 
così complicata ed interessante ; dappoiché non 
trattasi solo di portare un miglioramento nelle 
pubbliche spese , ma di produrre un tempera- 
mento migliore nell’interesse della pubblica mo- 
rale c della intera società. 
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CAP. IV. 


Condizioni morali. 


Non vi ha argomento che a preferenza di que- 
sto dovrebbe essere trattato con delicatezza e pro- 
fondità ; in quanto che dall’ analisi dello stato 
di fatto degli elementi morali ed intellettivi , co- 
me dalla potenza ad un legittimo sviluppamelo, 
ne spuntano quei germi di vita che ben diretti o 
bene esaminati vanno a lungo andare ad essere 
i motori di ogni civile beneficio. Le abitudini po- 
polari sotto il rapporto economico , intellettivo 
e morale sono la espressione fedele della vita 
tradizionale e suscettiva di una data popolazio- 
ne. Noi non possiamo sconoscerli ; dappoiché in 
questa vece rinnegheremmo alla legittima eredità 
della natura, e perderemmo di vista quegli ele- 
menti che debbono essere sempre tenuti pre- 
senti pel miglioramento longanime c prudente 
delle nostre condizioni. 
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Partendo da queste vedute non abbiamo gran 
fatto a rallegrarci sulle abitudini economiche ed 
intellettive del Comune di Cellino; dappoiché 
sotto il primo rapporto noi troviamo una dolo- 
rosa indolenza nel creare nuovi prodotti. Quindi 
se ne togliete l’ industria agricola , benché spo- 
glia di tutti i metodi , e le pratiche migliori 
usate presso le regioni più civili , non ci acca- 
de di vedere che qualche minimo saggio delle 
industrie popolari. Infatti quasi generalmente 
ignorata è la manifattura dei cappelli, e degli altri 
oggetti di paglia ; trascurato il miglioramento 
delle arti occorrenti al consumo giornaliero ; 
mediocremente gustati i lavori di pannilana e 
di lino, e poco curati gli ortaggi. 

È consolante però lo spirito di conservazione 
delle cose possedute, e lo spettacolo di decenza 
che presenta la casa dell’agricoltore. Tutto vi è 
disposto con ordine. La mobiglia delle stanze 
consiste in qualche tavolino ed in poche seg- 
giuole di paglia. I letti sono puliti , sebbene for- 
mati generalmente d’ un semplice saccone pie- 
no del soffice fogliame del mays. Le bianche- 
rie sono nettissime , e vi hanno coltri di di- 
verse qualità ma tessute in casa. Non vi è ca- 
mino fuorché in cucina, nella quale vedesi il 
desco a cui siede sulle panche la famiglia per 
cibarsi. Vi pende una serie poco costosa di sto- 
viglie e di piatti di terra o di maiolica. Tutte 
le biancherie e le vestimenta più ordinarie sono 
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opera delle donne; benché il contrabbando vada 
mettendole in qualche disuso. 

Ma la moglie e le figliuole non trattano solo 
la conocchia ed il fuso : accudiscono ancora 
per quello che loro riguarda a tutti i lavori 
campestri. I contadini assistono d’ altra parte 
alle loro diverse incombenze , le quali varia- 
no costantemente come sopra si è detto. E bello 
è il vederli nei giorni di civili e religiose 
festività puliti , decenti e pieni di brio : ma 
soprattutto nelle nozze domestiche essi sogliono 
spiegare la maggior pompa possibile, potendosi 
ragguagliare le donora e la mobiglia della spo- 
sa al valore della dote promessa in denaro. 

I Cellinesi sono abitualmente sobri nel vit- 
to , cibandosi di legumi e di erbe ortensi, non 
che di poca quantità di vino. Di carni non 
ne fanno uso che radamente ; e solo nei gior- 
ni festivi molti del popolo si addanno al bac- 
cano senza avervi però a deplorare , come in 
altri siti le terribili conseguenze dell’ intempe- 
ranza e dell’ abuso dei liquori spiritosi , c ho 
tanti reclami destarono nel 1835 presso la 
camera dei Comuni in Inghilterra , soprattutto 
nell’ interesse dei costumi e dei crimini : c 
pare che a portarvi qualche rimedio la mano 
dell’ Onnipotente insinuò al celebre P. Mathew 
la istituzione della virtuosa società di tempe- 
ranza. Ci è dolce quindi 1’ osservare che il con- 
sumo del vino sia andato scemando facendone 
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il confronto con soli 20 anni dietro , quando 
il territorio era più ubertoso di mosto atte- 
so le molte vigne esistenti. 

Nel 1830. 

Produzione di vino-mosto, salme . . 4500 

Importazione ; « . * . ... » 

Consumo. 5 *»*:•: * . . 4500 

Nel 1848. 


Produzione. ..«*»».. 3500 
Importazione. » . . , . . . 300 

Consumo. . 3800 

Prezzo nel 1830 a misura vecchia, per 
ogni salma due. . . * . . . 0. 70 

Prezzo nel 1848 0. 72 

Bettole esistenti nel 1830. » 10 

Bettole esistenti nel 1848 .... 9 


La intelligenza de’Cellinesi è viva , pronto 
lo spirito , animato il concetto ; sebbene usino 
al proposito un dialetto che non è tra i pre- 
giali della nostra lingua, ed è facile di ravvi- 
sarli dal procedere franco ed ardilo , come 
dalle maniere semplici e dignitose. Peccalo che 
la istruzione primaria vi sia guardata in ar- 
cigno , c sieno sviati i fanciulli dal frequen- 
tarne le scuole ; onde con dolore si veggo- 
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no rimanere inerti ed oscuri taluni giovanetti, 
che polrebbono risultar geni se fossero av- 
viati e diretti al cammino del sapere. Quindi 
laddove piacesse di conoscere il numero delle 
persone scribenti noi crediamo che appena se 
ne possono coniare un centocinquanta. Yale 
a dire nella proporzione di 1 a 23 comprese 
le donne. Del resto è da sperare che dal loro 
animo arrendevole alle buone cose, lo zelo di 
che presiede all’ amministrazione voglia sortire 
un lusinghiero miglioramento , non dividendo 
egli i timori di M. Guerry (1) in ordine agli 
effetti della istruzione elementare, quando però è 
diretta da uno spirilo coscienzioso ed illuminato. 

E poi da rallegrarsi mollo sotto il rapporto 
morale e politico, sebbene non dissimuliamo che 
molli popolari pregiudizi governano ancora la 
mente delle moltitudini : come la credenza al 
potere delle stregonerie , al comparire degli 
spettri ^ ed all’ intervento diabolico nello sco- 
prirsi qualche deposito di monete , F avver- 
sione contro l’innesto del pus vaccino, nonché 
la cieca fede alla influenza del suono delle 
campane per disperdere le tempeste ( fata- 
lissimo sistema , che atteso i continui di- 
sastri prodotti richiamava non ha guari F atten- 
zione del Reai governo ). Nè ci sfugge dallo 


(1) V. la Statistique morale de la France par M % 
Guerry. 
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sguardo quello spirito d’ isolantismo, il quale 
troncando in qualche modo i legami di fami- 
glia ne peggiora le condizioni in confronto del 
tempo scorso. Ma sul proposito è da conside- 
rare che la serie lunghissima de’ pregiudizi non 
è ristretta al nostro luogo ed al nostro tempo. 
Sarebbe cosa impossibile il volerli sommaria- 
mente dettagliare tanto nell’ordine morale che 
nel rapporto economico. Dallo stupido Groen- 
lando, dal diffidente abitatore di Giava, dal su- 
perstizioso Indiano, dal fraudolento ed uniforme 
Cinese, dall’Arabo ospitale e vendicativo fino ai 
popoli più civili c più illuminali della moderna 
Europa voi trovate una serie lunga c distinta 
di credenze superstiziose. I pregiudizi sono nella 
ragione inversa della civiltà. Essi si ritirano 
man mano, dando cosi luogo aH’incivilimento di 
pronunciarsi parzialmente, lentamente, grada- 
tamente. Ed a misura che i raggi di questo , 
risplcndendo dapprima negli ordini superiori , 
scendono quindi di conquista in conquista , e 
col favore dell’ educazione pubblica negli ordi- 
ni infimi , i pregiudizi che dominarono per se- 
coli si veggono con rapido passo sparire e dis- 
perdersi. 

Ma tornando al nostro scopo diremo, che non vi 
ha forse popolo che meglio senta l’efficacia dei 
sentimenti di onore e di pubblica moralità. Re- 
ligiosi senz' affettatura, zelanti per le loro chie- 
se , premurosi senza ostentazioni pel cullo dei 
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loro Santi, devoti all’augusto Sovrano, ossequiosi 
alte leggi, amici dell’ ordine, rispettosi delle au- 
torità costituite, riconoscenti col merito , amanti 
dei concittadini , ospitali, generosi, cupidi della 
proprietà territoriale non hanno d’ uopo che 
dell’occasione per manifestare i loro nobili prin- 
cipi. Frammezzo infatti alle passate vicende il Co- 
mune di Cellino rimase estraneo ad ogni novità; 
e se non pertanto 1’ esca della divisione di un 
territorio ex feudale portò parte del popolo ad 
abusare di pretesi diritti, bastò che l’energia del- 
l’autorità colpisse di pena qualche facinoroso per- 
chè tutti rientrassero nell’ordine, anche col disca- 
pito de' rispetti v’ interessi. E svolgendo i registri 
dei reati comuni commessi nel 1848 appena se 
ne numerano due della specie criminale , e dici- 
otto della indole correzionale, commessi per la 
maggior parte a causa di risse. Il che è a dire, i 
criminali nella proporzione col numero degli a- 
bitanti di 1 a 1711 , e gli altri di 1 a 190. Vo- 
lendo classificarli per migliore precisione , ci 
riesce agevole di farlo colle seguenti categorie 
riconosciute dalla legge. 
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CONTRO LE PERSONE 

CONTRO LA PROPRIETÀ 

G 

privata 

comunale 

3 

9 


Misfatti durante il 1S48 


CONTRO 
LA RE LIO LO NE 

CONTRO 
LO STATO 

CONTRO la 
FEDE PVR- 
RLICA 

1 

CONTRO LE 
PERSONE 

2 

3 

3 
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La salute di ogni Sialo dipènde 
dalla perfetta sottomissione del- 
le volontà di lutti i cittadini a 
tutto quello che sia ordinalo 
dall' imperio sommo. — 

Diceosina, dell'abate Antonio 
Genovesi — Tom. 3. lib. 2. 
cap. 0. 


Noi dicemmo fin da principio die il fondo 
essenziale di tutti i quadri statistici viene co- 
stituito dal territorio , dalla popolazione e dal 
governo ; dappoiché essendo tale scienza de- 
stinata a svelare le condizioni effettive della 
società , conviene che questa comprenda la se- 
rie più alta delle sue istituzioni , e vegga co- 
me in un quadro gli elementi indispensabili 
al suo organismo. Ci reca quindi meraviglia, 
come il sig. Schlieben (1) distingue gli oggetti 

(1) Y. Basi di una statistica generale concepita dal 
punto di vista della economia politica. 
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della statistica in due periodi ; cioè nello stato 
naturale , (e li qualifica per territorio ed uo- 
mini ) e nello stato di coltura e civiltà; senza 
nemmeno stabilire distintamente questa classi- 
ficazione. Ma collocare gli elementi statistici 
senza 1’ intervento del governo non è lo stesso 
che considerare gli uomini fuori della società 
civile , e per ciò solo impossibile ogni lavoro 
di tal fatta , in quanto che le manca il requi- 
sito essenziale por quel che dicesi Stato ? 

Laonde noi crediamo che il prender parola 
del sistema governativo in un trattato di sta- 
tistica generale sia di rigoroso bisogno logico, 
c politico. 

Il governo c da considerare per la somma 
dei poteri che esso dirama tra pubblici funzio- 
nari , e dirige alla conservazione ed al perfezio- 
namento delle umane società. Da qui il biso- 
gno invariabile di una convivenza ordinata, co- 
me di una stretta unità di mire , d’ interessi 
e di azioni. Qualunque sia la forma con cui si 
effettui nel mondo delle nazioni la sua esisten- 
za è indispensabile e di pura ragione natura- 
le : (1) la sua missione è altissima : e la sua 
vita si coordina ai destini supremi della umanità. 


(1) Onde convenne logge per t’rcn porre , 

Convenne Rcge aver die dtsecrncsse 
Della vera fillade almcn la torre. 

Dante Alighieri — Purg. c. 6. 
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Seguitene infatti lo sviluppo attraverso le 
più complicate condizioni del tempo e delle 
cose : osservatene sotto tutti i rapporti i prin- 
cipi dirigenti , e voi troverete che in ogni 
età ed in ogni luogo parte da esso quella 
serie di mezzi e di poteri che dirigono e ga- 
rentiscono la stabilità e la sicurezza dei con- 
sorzi civili. 

Ora T analisi istituita su questo procedimen- 
to , come le indagini coscienziose sulla vita e 
fisiologia degli Stati menano lo spirito alla so- 
lenne convinzione di dover esistere taluni prin- 
cipi essenzali i quali servano di base ad 
ogni governo. Produrre la più grande pro- 
sperità , noi lo diremo col Romagnosi (1) 
accoppiata alla più grande comune sicurez- 
za forma lo scopo della potenza di uno Sta- 
to ; ed il raggiungere effettivamente questo 
scopo in tutto ciò che dipende dall’ azione del 
governo formerà 1’ unica sua condizione fonda- 
mentale. Sono quindi capitali le influenze e 
le relazioni che si alternano tra i sistemi go- 
vernativi e le diverse condizioni delle civili 
società. 

Noi non intendiamo minimamente di discu- 
tere in fatto di diritto pubblico e di politica, 
dappoiché tali idee non ci toccano direttamente 
nel presente lavoro. A ligame però dei nostri 

(1) V. Giurisprudenza teorica. 
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principi diremo solo che le forme di governo 
rannodandosi agl’ interessi più sacri di una 
data associazione d’ individui debbono favorire 
la loro condizione sociale ; e che quindi per 
ogni popolo debba aversi una forma politica 
speciale , la quale sia in corrispondenza colle 
sue credenze , collo stato delle sue idee, colle 
sue inclinazioni , colle sue abitudini , colla 
vita storica c tradizionale , e colla stessa natura 
e condizione del suolo. Nò mancheremo di sog- 
giungere che a mantener fermo l’ordinamento 
sociale non ci ha altro modo sicuro e proficuo 
che nell’ abituare i popoli al retto culto della 
religione, alla riverenza del potere costituito e 
delle leggi che ne emanano , all’ esercizio le- 
gale dei propri dritti e doveri , alla coscien- 
ziosa convinzione delle sane dottrine , ed allo 
schietto amore per la effettiva prosperità del 
suolo natale. 

E qui cade acconcio di richiamare alla pub- 
blica considerazione , ( ed in ciò siamo • d’ ac- 
cordo con tutti i progressisti da Ocello di Lu- 
cania fino a Saint-Simon ) che 1’ umanità lad- 
dove è abbandonata alla legge istintiva del 
suo benessere procede infallibilmente nella via 
di un miglioramento effettivo. Ci vuol poco in- 
fatti a sincerarsi che le società nascono , cre- 
scono , e deperiscono (1) , nel mentre che i 


(1) Qui ci piace di significare clic rallencndo 1’ u- 
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sistemi sociali vanno bellamente fortificandosi, 
e si rendono sempre più convenienti allo svi- 
luppo morale delle nazioni. 

• Quindi la schiavitù è sparita , il sistema 
feudale distrutto, le caste e le maestranze in- 
volte nell’ obblio. E sebbene qualche mano su- 
prema rivelatasi in una legge ha posto fine a 
tali istituzioni ; pure è da riflettere che queste 
disposizioni legislative erano un corollario le- 
gittimo della pubblica opinione , e che i si- 
stemi annullati erano già posti in disuso nella 
pratica comune delle genti. 

Da qui risulta che l’opera degli uomini non de- 
ve avversare il corso pacifico e legittimo della 
natura, ma per riuscire profittevole alle umane 
generazioni deve invece porre impegno perchè 
le sane cognizioni incarnandosi sempre più ne- 
gli animi di tutti vi spandano la loro benefica 
influenza , e vi fortifichino quei Veri solenni 
che sono il cemento del positivo progresso ci- 
vile. Dappoiché non è mai da dimenticare che 
i veri e salutevoli miglioramenti non nascono 
che da ben dirette condizioni morali , le quali 


manilà perfettibile giusta i principi del Cristianesimo, 
ed avendo fede nel suo posato ma irresistibile avan- 
zarsi fino al tempo solenne in cui uno sarà il Pastora 
ed uno l’ovile , noi rifiutiamo egualmente la dottrina 
del Corso e ricorso delle nazioni professata dal Vico, 
come quella del progresso inde/inilo sostenuta da Con- 
dorcet e dai razionalisti di Germania. 

28 
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precedono, accompagnano e confermano le so- 
ciali istituzioni. 

Ora scendendo al nostro proposito ci sem- 
bra di poter asserire che 1’ azione dei governi 
nelle civili società importa una grande tutela 
accoppiata ad una grande educazione. Uffizi e- 
minenti che proteggono pienamente la sicurez- 
za sociale , e la pubblica prosperità. 

Ed a maggior precisione nel dettaglio delle 
materie noi crediamo sotto il primo rapporto 
distinguere tutto il sistema legislativo in sei 
grandi divisioni , che tutto comprendono fi or- 
dinamento economico e politico dello Stato. 

1. Sistema amministrativo. 

2. Sistema giudiziario. 

3. Sistema di pubblica beneficenza. 

4. Sistema daziario. 

5. Sistema militare. 

6. Sistema ecclesiastico. . 
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PUMI Mttà 

oo è puoi 

CAPITOLO I. 

Sistema amministrativo 



L’amministrazione pubblica in largo senso , 
giusta la definizione di Baldassarre Poli (1) è 
l’azione del Governo rivolta a dirigere, difendere 
e conservare nello scopa della comune prospe- 
rità e sicurezza. In questo significato,. ammini- 
strare egli è lo stesso che governare ; e da ciò 
spesse volte nelle leggi si assume il nome di 
pubblica amministrazione per indicare ciò clic 
viene direttamente emanato dal Principe. Ed a 
ragione ; dappoiché l’esercizio fattone dalle di- 
verse magistrature per chiunque intende di na- 
turale e pubblico diritto non può essere ebe per 
delegazione della suprema autorità dello Stato 
circondata da quella moltiplicilà d’affari ebe il 
progresso e Io sviluppo delle società inducono; 
di maniera che in uno Stato piccolo , ancora 
rozzo e semplice, la giudicatura ed il buon go- 



(I) V. Saggi di Scienza Polilieo-legalc* 
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verno vengono disimpegnati immediatamente dal 
Re in persona. Tutte le storie antiche dell’Eu- 
ropa e tutte le relazioni dei viaggi fuori di essa 
ci presentano simili esempi (1). 

In senso ristretto poi l’amministrazione è co- 
stituita da quella serie di azioni dei pubblici 
funzionari , colle quali provveggono al benes- 
sere ed alla tranquillità delle popolazioni, non 
che alla migliore gestione delle pubbliche co- 
se. L’amministrazione civile è dunque la base di 
ogni ordine sociale , il fondamento della pubbli- 
ca prosperità, il cemento del sistema economico» 
dello Stato. Dappoiché sebbene il Governo abbia 
un carattere proprio e distintivo pure non ha azio- 
ne che per mezzo dell’amministrazione pubblica. 
Quindi laddove ogni Governo ha il suo princi- 
pio politico che annuuzia per tutto il suo spi- 
rito e la sua individualità , 1’ amministrazione 
pubblica interna in quanto concerne immedia- 
tamente al benessere materiale ed economico 
delle nazioni è mollo indipendente da questo 
principio ; ma in quanto mira allo scopo mo- 
rale e politico si liga strettamente con quello. 
Da qui la loro importante ed essenziale differenza. 

Ora essendo 1’ amministrazione intimamen- 
te connessa colla natura di un Governo ; cosi 
nel suo aspetto scientifico è stata ultima a fi- 
gurare in Europa ; perchè la riservatezza dei 

(1) V . Romagnosi — Principi fondamentali del drillo 
amoiiuislialivo.. 
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Governi sino alla metà del passato secolo ren- 
devano impossibile 1’ apparire di questa scienza. 

Il nostro regno infatti che è stalo teatro ad 
infinite vicende amministrative, così sotto il po- 
tere dei Romani e dei Barbari, come delle di- 
verse Dinastie e del governo Yiceregnale , non 
fu ristorato che dal genio di Carlo III, il qua- 
le non solo ne migliorò le condizioni ammi- 
nistrative , ma fecondolle con ogni sorta di 
belle istituzioni. Ora è governato dalla leg- 
ge de’ 12 dicembre 1816 , che può noverarsi 
ira le migliori di Europa. Essa infatti impron- 
tata dal sistema francese ha largamente prov- 
veduto a tutto ciò che riguarda il mantenimen- 
to delle leggi e dell’ ordine pubblico , la con- 
servazione fisica e morale degli uomini e la 
prosperità dei rispettivi comuni. Quindi il ve- 
gliare perchè le leggi e la tranquillità sieno 
mantenute , rassicurare ai cittadini i loro go- 
dimenti e le loro proprietà, il concorrere alla 
felicità comune con la saviezza delle decisioni 
e delle vedute , lo stabilire la confidenza nella 
autorità per effetto della giustizia : tali sono i 
doveri preziosi ed onorevoli di tutti i funzionari 
pubblici, ed in ispecie del Sindaco che è il capo 
dell’ amministrazione comunale , base c fon- 
damento delle amministrazioni superiori (1). « É 


(1) Bonnin — Principi d’ Amministrazione pubblica 
lib. 2. 
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chi ben comprende clic suoni la parola Autorità 
(ci suggerisce opportunamente il ltoselly (1)) 
vede chiaro che la carica di Sindaco di pic- 
colo Comune c ufficio più difficile e più alto 
della Municipalità di una -città popolosa , do- 
ve ausiliari di ogni maniera alleggeriscono il 
peso e dividonsi le fatiche della pubblica am- 
ministrazione. Da per tutto la magistratura civile 
porla l’impronta della forza e della grandezza, 
ma nei piccioli Comuni più che nelle grandi 
Città risplende il suo potere e la sua influenza. » 
Ora le cariche civiche laddove vengano a ri- 
guardarsi ncU’altczza della loro missione , sono a 
nostro credere, da considerare come un nobile ar- 
ringo di moralità ed un mezzo di sviluppamenlo e- 
conomico e politico. Infatti le dignità deU’ammini- 
strazione venendo conferite al merito fa che i cit- 
tadini acquistino una virile individualità che è 
sempre ferace di ottimi risullamenti. Da esse si 
debbono attendere quei sentimenti di patria, di 
filantropia , di beneficenza, che servono ad iro- 
inegliare positivamente le umane società. II 
bisogno dell’ ordine e della sicurezza per com- 
piere qualunque opera giovevole mentre unisce 
le autorità agli amministrati rende questi più 
attaccati alla pubblica tranquillità. Finalmente 
le opere di utilità comune sviluppano il pen- 
siero dell’ onestà e dell’economia , rendono ze- 


(1) V. Libro dei Comuni. 
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lanti nel compiere cose non presentite da altri, 
animano a conciliarsi l’ affetto dei concittadini, 
mediante lo zelo nell' amministrazione, e produ- 
cono quegli sforzi generosi che sembrano mi- 
racoli a giudicarli con la freddezza del calcolo 
egoistico. 

Noi non terremo parola distinta dell’ ordina- 
mento generale e provinciale dell’ amministra- 
zione civile , dappoiché le discussioni che vi si 
rannodano sia sotto il rapporto della sua com- 
posizione , sia sotto quello del suo regime o 
della sua giurisdizione ci svierebbero lunga- 
mente. 

Laonde restringendoci al Comune, centro alle 
prime simpatie ed alle più tenere affezioni dei 
cittadini, ci è d’uopo di non ignorare che vi ha 
chi crede che il sistema amministrativo vigente 
sia monco nelle fondamenta, percui spessissimo 
vengono eluse le più salutari disposizioni della 
legge. 

Il sistema di centralizzazione improntalo dal 
disegno napoleonico è , a loro avviso , 1’ ele- 
mento distruttivo della vitalità comunale, e basta 
all’oggetto paragonare questi piccoli centri agli 
antichi municipi godenti di pienissima auto- 
nomia. 

Noi desiderando di valutare la quistione nel suo 
giusto punto di veduta non possiamo anzitutto di- 
menticare che il sistema di centralizzazione ha reso 
e rende degl’importanti servizi alla società: che il 
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suo sviluppamenlo si rannoda alla unità ed allo spe- 
dito andamento del pubblico servizio, e che le sue 
massime, le sue forme e le sue opere sono ancora 
viventi ed attive. Non pertanto , lo diremo col 
Guizot, il suo predominio esclusivo ed assoluto 
potrebbe essere corretto; dappoiché i pericoli ed i 
bisogni dominanti non solo sono nel centro ma su 
tutti i punti della macchina sociale. 

Il nostro regno ha provveduto a lutto ciò , in- 
vestendo le assemblee comunali di larghi pote- 
ri consultivi pel heue e miglioramento della pa- 
tria loro , e quiudi ha evibito quegl’ inconvenienti 
che vengono lamentati dai pubblicisti. Il sistema 
di centralizzazione per la parte amministrativa 
può , è vero , esser sorgente di ristagno nel- 
ì 1 andamento della cosa pubblica, e tante volto 
tradire anche l’aspettati va delle popolazioni; ma 
d’altra parte serve con giusta misura a dirigere 
1’ ignoranza ed a reprimere lo slancio delle de- 
liberazioni decurionali. Non è sempre infatti 
possibile di trovare localmente delle individua- 
lità probe ed assennate, che scevre di cupidigia 
o di prepotente influenza, possano assumere as- 
solutamente sui propri omeri la plenaria ed e- 
salta gestione dei pubblici negozi. E laddove 
venisse a compilarsi , come noi facciamo voti, 
un’accurata Statistica Civile delle provincie, avrem- 
mo a convincerci quasi con risultamento mate- 
matico di tale condizione. Le teorie ed i principi 
astratti sono nobili cd eminenti risultamene della 
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facoltà riflessiva che distingue gli uomini pensato- 
ri; ma se non hanno a base il fatto diventano sen- 
z’altro deliri di una mente , se volete , gene- 
rosa e fìlantropa. 

Gli antichi municipi che nell’ ordine dell’ in- 
civilimento hanno costituito un elemento organi- 
co della civiltà moderna non possono esser messi 
ad esempio , dappoiché diverse erano le condi- 
zioni politiche , diversi i principi sociali che 
rappresentavano , e diversa pure la composi- 
zione della potestà centrale. D’altra parte il loro 
ricordo non è in tutto prosperoso e ridente , 
dappoiché a prescindere dalle discordie intesti- 
ne, dallo stato incessante di turbolenza e dalle 
crisi di ogni maniera , il dissesto nelle loro fi- 
nanze era immenso (1) e pare che al proposito 
potesse ripetersi 1’ osservazione di uno statista: 
che cioè i Governi più gravati d : imposte sono 
quelli appunto dove le nazioni hanno il privi- 
legio di mettersele da sé stesse (2). 


(1) V. Gli Annali d' Italia del celebre Abaie Muratori 
voi. 9 , ec. — la Storia civile del regno di Napoli di Pie- 
tro Giannone, dalla quale risulta che le stalo delle nostre 
Università era così doloroso , che i miseri cittadini non 
polendo soffrirne i pesi abbandonavano la patria , e si 
portavano altrove, lib. 38 c. 1: — non che le leggi del re- 
gno napoletano del dottor Niccola Valletta ; parte 2 , 
cap. 3 , §. 13. 

(2) V. Introduzione alla Legislazione primitiva del Ve- 

29 
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Quindi volendosi pure portare ulteriore miglio- 
ramento nella organizzazione del nostro municipio 
conviene non mettere in dimenticanza che esso fa 
parte integrante della gran macchina dello Sta- 
to , e che localmente sono impossibili taluni 
principi e talune vedute esistenti nel potere cen- 
trale: mentre per lo contrario vi ardono inces- 
santemente quelle gare gelose e quello spirito 
di parte che sono i flagelli dei consorzi civili. 
Quindi nel dare un impulso più spedito all’an- 
damento comunale è d’ uopo tener di mira la 
sua unificazione col sistema generale di gover- 
no. Dappoiché se nei secoli XII e XIII i bor- 
ghesi rappresentavano un privilegio nel loro 
Comune : nel secolo XIX essi sono stati fusi 
nella nazione. 

Da qui noi crediamo che sul proposito non 
si debbano rompere di un tratto i nervi 
del sistema amministrativo vigente , come si 
pretende da taluni; nè che si slancino i popoli 
in una larga indipendenza tanto sotto il rap- 
porto dell’ amministrazione , che del personale 
di esso ; dappoiché si correrebbe rischio non. 
già di rompere le fila della giurisdizione am- 
ministrativa ma di frangere i vincoli che ran- 
nodano le associazioni municipali al centro go- 
vernativo, la di cui composizione eminente ono- 
ra tanto la nostra civiltà. 


scoile di Bonald.con le annotazioni del P.G. Ventura, Par- 
te 2- non che il sig. de Maistrc nella sua opera, DelPapa. 
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Quindi nella poche 2 za dei nostri lumi opi- 
niamo che laddove dovesse ridonarsi ai Comuni 
privilegi c dritti maggiori per rianimarvi un 
più potente stimolo , ed accendere tra i citta- 
dini più sentito interesse e bramosia di ono- 
re nell’esercizio delle civiche magistrature, non 
abbiano a mendicarsene gli elementi nè pres- 
so gli Stati Uniti di America , nè in mezzo a- 
gli Statuti d’ Inghilterra, nè fra le leggi dei Can- 
toni Svizzeri , ma negli ordini amministrativi 
che sotto il regno dei primi Borboni magnifica- 
rono la nostra Legislazione e quella di gran 
parte d’ Italia : in quei codici che diramati dal- 
l’antica Roma sono stali rispettali a traverso le 
vicende più terribili, ed hanno costituiti gli c- 
lementi vitali della vera civiltà europea. 

Il Comune di Cellino godente della maggiore 
tranquillità interna per la buona indole dei suoi 
abitatori è del pari in prosperevole condizione 
economica ; dappoiché senza gravare di alcun 
dazio i cittadini può con le sole rendite patri- 
moniali supplire ai bisogni della Comunanza. 
Che anzi dopo la vendita del vasto ma deso- 
lato querceto dell’ex-feudo di Monteverde è non 
solo in caso di estinguere il debito a favore del 
marchese de Slerlik in due. 2764:26 e di com- 
piere altre opere di utilità pubblica , ma vede . 
con gioia di figurare nel suo stato discusso un 
avanzo di annui due. 141 da poter essere impie- 
gali a crescere il decoro c la comodità del paese. 
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Infatti lo stato di variazione por la gestione del 
1850 presenta le seguenti cifre 

Rendila ordinaria 1456:23 

Rendita straordinaria. . . . 708:77 


Totale delle rendite . . 2165:00 

Spese ordinarie . . . 1649:97 

Straordinarie . . 344:03 

Impreviste . . . 30:00 

Totale degli esiti . . . 2024:00 

Avanzo . . >; « . 141:00 
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CAPITOLO II. 


Sistema giudiziario. 


La legislazione dei popoli non è clic la 
espressione dello stato sociale in cui si tro- 
vano. Quindi i sistemi che vi si rannodano 
debbono presentare delle sensibili differenze a 
seconda delle condizioni morali, economiche e po- 
litiche delle diverse popolazioni. Allorquando in- 
fatti lo stato sociale è precario , ed incerti i dritti 
costitutivi dell’edificio civile, le famiglie non pos- 
sono che vivere di consuetudini ed essere dirette 
dai Padri sotto il governo , e gli auspici degli 
Dei (1). Ma quando i due cardini della conviven- 
za, la sicurezza cioè della persona e quella dei 
beni, vengono a riconoscersi come drilli primitivi 
ed inerenti alla umana natura, la legislazione 
deve cominciare a svilupparsi , e man mano 
elevandosi a scienza dallo stato di arte in cui 


(1) Diu priores legibus fuisse mores, et mores fuisse 
esempla primas fuisse leges — Ioan. Bapl. Vico — De 
conslanlia philosophiae. c. l-o. 
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era praticala primordialmente (1) accomodarsi 
ai bisogni ed alle tendenze dei popoli. E quanti 
fecondi risultati non si otterrebbero seguendo 
il progresso legislativo attraverso le complica- 
te condizioni dello spazio e del tempo (2) ? 

Osservate infatti come nelle leggi del divino 
Mosè ed in quelle di tutti i popoli dell’ 0- 
riente lo stalo sociale si riveli tutto intero 
nell’ elemento teocratico stretto , intorno a cui 
si rannodano la famiglia e la proprietà, 1’ arte 
ed il commercio , 1’ atto e la potenza. 

Vedete come introdotta in Grecia la civiltà 
egiziana riscossa dal sistema della orientale im- 
mobilità , sviluppi le facoltà morali ed intellet- 
tive degl’ individui e con esse i veri principi 
della filosofia civile c della legislazione j onde 
le sue forme governative si piegano e si con- 
formano alle condizioni del popolo , e nei di- 
versi sistemi sociali spiegasi già quel genio ca- 
ratteristico del popolo greco , che rese im- 
mortale quella regione e tutte le altre che fu- 
rono occupate dalle sue colonie. 


(1) Non v’ ha scienza senz’ arte, nò arte senza scien- 
za dicea Bentham: principio bellissimo e fecondissimo 
che il dotto autore della Genografia dello scibile signor 
de Pamphilis esprime con la formola — Sapere per 
agire , agiro per sapere. 

(2) V. all’ oggetto il dottissimo discorso sul drillo 
pubblico c privato del regno delle due Sicilie , del- 
l’ avvocalo Cosare Marini. 
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Osservale come nel mondo romano le diverse i- 
sliluzioni che vi si organizzano simboleggiano il 
sorgere fittizio di una nuova società; e come fon- 
dendovisi i grandi principi del sistema greco , 
danno , dopo lungo urtarsi , anima e vita a 
quella immensa unità gerarchica , e preparano 
la creazione di quelle leggi , le quali sebbene 
nella raccolta Giustinianea presentino un corpo 
poco unito e concorde, e talvolta anormale (1), 
pure derivate dalla sapienza degli uomini più 
illustri dell’ antichità hanno formalo 1’ ammira- 
zione del grande Leibnizio (2) e di tutti i po- 
steriori ; e formando la ragion civile dei po- 
poli sono stale destinate a governare tutte le 
nazioni dell’Europa (3) ed a servire di con- 
fi) V. Lampredi — luris publici universi theoreinala — 

Sui ditelli della Giurisprudenza di Ludovico Antonio 
Muratori. 

Del vero carattere della Giurisprudenza Romana del 
commendatore Melchiorre Delfico. 

(2) V. Nova melodus tom. 4. 

Risogna confessare. Diceva uno scrittore patrio che 
nei frammenti che ci restano del 47, e 48 lib. del Di- 
gesto ritrovansi le dottrine le più belle ritratte dal seno 
della più profonda filosofia. Princip. del codice pen. 

(3) V. De Ortu , et progressu ìuris civilis Vincentii 
Gravinne. 

Ilistoirc de droit romain au moyen ago par F. C. 
Savigny. 

Dell’uso, e dell’autorità della Ragion civile di Do- 
nni’ Antonio D’ Asti.. 
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trollo e di schiarimento alle più ardue qui- 
stioni (1). 

Notale come esse compenetrandosi dell’ ele- 
mento cristiano , dell’ elemento barbarico e 
dell’ elemento municipale dan nascimento al- 
1' ordinamento sociale dei secoli XII. e XIII. 

Ammirate come risorta la coltura in Italia 
ed animato lo spirito di discussione nella scuola 
d’ Irnerio e nella dieta di ltoncaglia la legisla- 
zione acquista altra pienezza di vita e si ab- 
bellisce di mirabili codici (2). Valutate come 
essa sente l’ influenza delle dottrine dommati- 
che ecomomiche e politiche di S. Tommaso ; 
come prende aspetto più vasto nel secolo de- 
cimosesto , atteso il coltivarsi delle fisiche di- 
scipline ed il largo sviluppo dell' industria e 
del commercio generale ; e come però vi span- 
dono il loro veleno le dottrine della libera ra- 
gione le quali per primo funesto risultato in- 
fransero l’universale principio di autorità religio- 
sa, soggettarono le verità fondamentali alle oscil- 
lazioni del capriccio individuale, e spandendosi 
sempre piùpreparono gli animi alla intemperan- 
za ed alla irrequietezza delle moderne società. 

(1) V. Saggio sulle leggi civili del eli: cav. Agresti. 

Introduzione allo studio del dritto pubblico e privalo 

del regno del celebre cav. De Tbomasis, e rintroauzione 
allo studio della legislazione di Pasquale Liberatore 

p. !>. 

(2) V. Antiquilales ilal'c :e di L. Antonio Muratori.. 


». 
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Considerate come nel secolo XVIII imbevuta 
dalle smodate e fallaci teorie della scuola degli en- 
ciclopedisti non che dagli studi risorti in ogni can- 
to di Europa, essa si asside sulle rovine dei secoli 
anteriori e presenta allo stupore dell’universo un 
corpo intero di leggi nutrito ad un tempo dei lumi 
più profondi e severi , come delle dottrine più 
isolanti ed esclusive. 

' Vedete in fine il secolo XIX fecondo di dottri- 
ne e di principi di naturale dritto applicati ai bi- 
sogni della vita pubblica ed internazionale, favo- 
rito dell’elemento tradizionale e religioso, c nobi- 
litato dai vasti studi della scuola storica e filosofi- 
ca di Germania e di Francia , preparare la più 
perfetta e plenaria codificazione ; talché ha fatto 
credere all’ illustre Savigny che lo studio della 
legislazione fosse un bisogno del secolo pre- 
sente (1). 


(t) La scuola i storica fu originata fin dal 1790 da 
Hugo , il quale intraprese a riformare lo studio della 
Giurisprudenza con ogni maniera di mezzi ; ma l’ al- 
tissima fama in che venne il signor di Savigny pel 
suo trattato del possesso fece riputarlo come il capo 
di questa scuola. L’ amore dell’ antichità e dei costumi 
nazionali , lo svolgersi progressivo della legislazione 
romana , e la sua presenza eterna nei costumi e nel- 
l’ incivilimento dei bassi tempi facevano preferire agli 
Alemanni la scuola in parola , e ripugnare alle pro- 
poste di riforma espresse dal celebre Thibaut. Ma di 
fronte a questa scuola si tenera del passato , c delle 
consuetudini c ricordanze patrie s’ innalzava pure in 

30 
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Nel nostro regno dominato da infiniti con- 
quistatori e signori non fu mai possibile di ave- 


Àlemagna una nuova scuola filosofica. Tra lutti i 
più illustri suoi campioni Gans fu quello che discepolo 
di Hegel , e dotalo di spirito ardente e di molto 
acume rimproverò alla scuola islorica non solo di es- 
sersi ristretta al Dritto romano ed alemanno , ma 
di trascurare le altre legislazioni , e proibire quelle 
vedute filosofiche clic sorgevano dalla duplice ispezio- 
ne dell’ uomo e dei popoli. Quindi soggiungeva. 

« La scienza del drillo è indipendente dalle forme, 
e non deve arrestarsi nè ad un paese nè ad una legis- 
lazione ; essa ha due facce : è arte ed è scienza; come 
arte essa prescrive agl’ interessi positivi del paese , li 
regola, li modera; come scienza è una parte della fi- 
losofia , non è alemanna non è romana ; determina 
la sua estensione per la verità istessa delle cose , e 
non per la convenienza o vantaggio del paese ; ed 
alle volte filosofica , alle volte istorica deve, per esser 
vera , abbracciare la natura compiuta dell’ uomo, e l’ i- 
storia intera dell’ umanità. » Chi volesse conoscere pie- 
namente quest’ opera potrebbe desumerla dall’ analisi 
che ne fece il Lerminier nella lievue Francai&e. 

Così nel mentre che le due scuole di drillo guer- 
reggiavano sottilmente ed acerbamente , la scienza e 
la legislazione se ne vantaggiavano in modo estesis- 
simo fondendo i due elementi , lo storico , ed il ra- 
zionale. 

Nella nostra Italia quel grande ingegno del Vico 
aveà divinato tale bisogno fin dalla metà del pas- 
sato secolo allorché scriveva, i lurisprudentia om- 
nis rationc , et auctoritate nixa est : alque ex iis con- 
dita , iura factis accomodare prolitelur. Ratio natu- 
rae necessitate , aucloritas iubenlium voi un late cou- 
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re un corpo intero di dritto, ma vi ebbero 
impero successivamente e le consuetudini ed 
i capitoli ed i privilegi ed i riti e le pram- 
matiche , le quali combinate col dritto romano 
formavano una serie di leggi intricata , scon- 
nessa ed assurda. E questo stato di cose, es- 
sendo il risultato di condizioni e di bisogni ge- 
nerali non si limitava solo al nostro reame, ma si 
estendeva ancora agli altri Stati d'Italia, e d’ol- 
temonte; finché i più celebri pubblicisti il ba- 
rone di Montesquieu , 1’ abbate Antonio Geno- 
vesi , Filippo Briganti , e sopra tutti 1’ incom- 
parabile Gaetano Filangieri levarono alto la vo- 
ce per vedere corretti i principi che rendevano 
barbara ed assurda la legislazione. 

Sia lode al grande Leopoldo di Toscana , il 
quale corrispondendo alla illuminata filantropia 


stai : pbilosopbia nccessarias rcrum causas investiga!; 
liistoria voluntalis est teslis. Ilaque lurisprudentia uni- 
versa coalescit ex partibus tribus , philosopbia, liisto- 
ria , et quadam arte iuris ad facla accomodandi — Pro- 
loq. de Univ. Iur. uno princ. et fin. uno ». 

Nell’applicazione però di questo principio così fe- 
condo per il progresso della legislazione , c per la 
esatte investigazioni di tutte le sue parti bisogna evi- 
tare ogni eccesso , giusta i savi suggerimenti del Ge- 
novesi nella dedica della sua Diceosina , e del cava- 
liere de Thomasis nella sua introduzione al Dritto pub* 
blico del regno. 

V. Introduzione allo studio della legislazione delle 
due Sicilie di Pasquale Liberatore p. 1. 
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di cosi illustri scrittori rinnovò l’edificio legis- 
lativo del suo regno. Tale gloria però dove- 
va essere riserbata al genio immortale di Car- 
lo IH , il quale dopo di avere disposta la for- 
mazione di un nuovo codice sotto 1’ abilissima 
guida del giureconsulto Giuseppe Cirillo do- 
vette dismetterne la pubblicazione , atteso le 
dure c complicale condizioni dei tempi. 

Non appena però il suo augusto figliuolo 
Ferdinando I. ritornò dopo le molte tempeste 
del suo regno ad assidersi sul trono paterno, 
ascoltò il grido della vera filosofia e compren- 
dendo che il maggior bene che possa farsi ai 
popoli ò quello di dar loro buone leggi , lar- 
gì un codice nazionale , redatto sul piano de- 
signato dal celeberrimo Filangieri , e trailo 
in gran parie dalle leggi romane e patrie, non 
che dal codice francese. 

L’ ordinamento giudiziario del nostro regno 
era imperfetto e confuso egualmente che il 
complesso della legislazione, e siccome le leg- 
gi di procedura civile e penale, come le isti- 
tuzioni giudiziarie vengono a formar la or- 
ganizzazione istessa della giustizia, (1) cosi gli 
abusi e gl’inconvenienti erano continui ed or- 
ribili. 

Non c nostro scopo di tratteggiarne 1’ anda- 


(1) V. Esprit , origine et progres des instiluliou 
iudiciaircs par I. D. Mcyer. 
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mento nel tempo scorso , ma diremo solo 
con un illustre scrittore patrio (1) che essa fu 
dispotica e formolaria sotto gVImperadori, sem- 
plice sotto i Goti , rozza sotto i Longobardi : 
soggiungeremo come venne migliorala sotto i 
Normanni , come decadde in tempo degli An- 
gioni e degli Aragonesi , come fu maltrattala 
nel governo dei Viceré e come fu rialzala e 
nobilitata sotto la Borbonica Dinastia. 

L’ attuale sistema giudiziario del nostro re- 
gno venne costituito con la legge organica dei 
21 marzo 1819. 

Degli attacchi ripetuti e di diversa importanza 
sono stati diretti all' ordinamento in parola , 
ma non rannodandosi essi strettamente al prin- 
cipio politico e sociale non è nostro debito di 
prenderne nota. Non così della istituzione del 
Giurì , che taluni pubblicisti, anzi molta parte 
<li essi ha creduto un bisogno di altissimo 
momento rattenendolo non solo come un dono 
della civiltà moderna alla pratica delle leggi 
con vantaggio sensibile della dignità dell’ uo- 
mo , della condizione dei rei, della distinzio- 
ne logica tra la quistione di fatto e l’applica- 
zione delle pene , non che della sicurezza e del 
buon risultato nello esperimento dei gastighi; 


(1) V. Pasquale Liberatore — Introduzione allo stu- 
dio della legislazione del Regno delle due Sicilie , 

r* 0 ■ O 
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ina anche come nn legame ed un comple- 
mento alle nostre istituzioni giudiziarie. 

Ed a sostenere col fatto i loro principi non 
trascurano di metterci in veduta i benefici dei 
quali essi dicono feconda una tale istituzione in 
Francia, in Inghilterra, e negli Stati dell’unio- 
ne Americana ; sebbene ci avvertono che nella 
prima i vizi di procedura ne paralizzano e ne 
disperdono l’azione. 

c La legge de’Giurati, ripeteva uno di essi in- 
vestendo ciascun cittadino di una positiva ma- 
gistratura farà crescere e nutrirà in lutti i cuori 
il rispetto di sè stesso , sorgente delle virtù 
private e pubbliche, e garante del mantenimen- 
to di dignità personale che nobilita tutte le af- 
fezioni. Ogni cittadino chiamato per turno a di- 
venire l’arbitro dell’altro cittadino saprà stimarsi, 
sentirà meglio il prezzo della stima e ricono- 
noscerà il vero principio dell’eguaglianza in fac- 
cia alla legge. L’accusalo potendo opporre alla 
malignità dell’accusatore , ed anche alle più po- 
sitive probabilità la prova -della intera sua vita, 
i cittadini sentiranno il bisogno di una reputa- 
zione pura , che comanda l’ abitudine della vir- 
tù. Togliere al delitto le speranze dell’ impu- 
nità ; sottrarre l’ innocente dal timore della op- 
pressione o dagli errori dei Tribunali , tale 
è la perfezione di un sistema di legge penale : 
tale è l’ oggetto delle auguste funzioni confi- 
dale nelle mani dei cittadini. » 
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À svelarci poi 1' importanza c gli effetti del 
Giuri in materia civile il signor de Tocquevil- 
le (1) si esprimeva a questo modo. 

« Il Giuri civile, giova ad informare la mente 
dei cittadini con una parte delle abiluazioni del- 
la mente del giudice. Diffonde in tutti gli or- 
dini del civile consorzio un sentimento di rive- 
renza per la cosa giudicata e per 1’ idea del 
dritto. Insegna agli uomini la pratica dell’equi- 
tà , perciocché dovendo giudicare il suo vicino 
ciascuno pensa che alla sua volta sarà giudi- 
cato. Io non saprei dire se il Giuri torni utile 
a quelli che hanno liti , ma tengo per certo che 
è utilissimo per chi dee giudicarle, e lo consi- 
dero come uno dei mezzi più efficaci onde possa 
valersi la società per l’educazione del popolo ». 

Noi non entreremo a discutere nò i principi 
fondamentali di questa istituzione nò la veridi- 
cità de’ suddetti fatti, come non prenderemo pa- 
rola delle sue attinenze razionali con un rego- 
lato sistema giudiziario. Diremo solo che ad on- 
ta dei benefici che se ne potessero ripromet- 
tere i popoli e le leggi , non potrebbe negarsi 
che tale istituzione rannodandosi alTordinamenlo 
politico della società dovrebbe essere applicata 
con massima circospczione ed avvedutezza. Dap- 
poiché dove i principi governativi non si pie- 


(1) Dc_.la Dómocratic cn Amerique. 2. edil. toni. 2. 
pag. 185. 
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gasserò ai principi che dominano la creazio- 
ne del Giurì : dove i popoli non fossero nu- 
triti di certe massime elementari per la prospe- 
rità della comunanza : dove le idee di liber- 
tà venissero intese secondo lo spirito di parte; 
c dove gl’ individui non avessero alcuna educa- 
zione politica, nè fossero cresciuti nelle abitudini 
della vita pubblica riescirebbe inopportuna non 
solo ma pericolosa la istituzione del Giurì, al mo- 
do soprattutto richiesto nelle opere di M. Legra- 
verand (1) , e di M. Dupin (2). 

Da Antonio Matlei e dal Brissonio abbiamo la 
sistemazione del Giurì romano in modo più sem- 
plice, spedito e giudizioso dei francese e del- 
l’ inglese. Ed il nostro codice penale , risultato 
eminente della sapienza di un Raffaelli , e di un 
Nicolini (che dal sommo Savigny veniva chia- 
mato /’ aquila del foro ) e la cui composizione 
tante lodi ha riscosse in Europa ha sopperito de- 
gnamente alla istituzione del Giurì coll’ adozione 
del non liquel mancante in Francia ed in Inghil- 
terra. 

Il celebre Bentham (3) partendo dal principio 
da noi enunciato!: che laddove il Giurì non è im- 
piantato sotto condizioni favorevoli riesce di so- 
li) V. Traile sur la Legislatori criminelle. 

(2) V. Observation sur plusieurs poinls importans de 
notre Legislatori criminelle. 

(3) V. Traitè de legislatura Civile, et penale. 
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lenne delriraenlo per l’ordine pubblico , avversò 
costantemente questa istituzione. E noi non sa- 
premmo fare diversamente applicando le enun- 
ciate cose alle condizioni generali del nostro re- 
gno. Dappoiché se le istituzioni per riuscir utili 
non debbono essere brillanti e vagheggiagli in 
astratto, ma sposarsi ai costumi di un popolo , noi 
non sapremmo indovinare quali disastrose con- 
seguenze deriverebbero tanto nella composizione 
di tale sistema politico-legale , come nell’interes- 
se della pubblica sicurezza e nella rigida ammini- 
strazione della giustizia generale. 

I magistrati dell’ ordine giudiziario esistenti 
nei Comuni si riducono a due. Val dire al Sup- 
plente per gli affari correzionali, sebbene l’azio- 
ne ne è ben ristretta per esser essi ordinaria- 
mente trattati presso il Giudice del Circondario; 
ed al Conciliatore per le controversie civili non 
eccedenti i ducati sei. Questo ufficio di cui la 
destinazione corrisponde al nome, ed a quel che 


dicesi Paciere in Olanda presenta il seguente 
risultato. 

Cause nel 1848 ....... 207 

Natura delle cause nella maggior parte : 
Crediti 

Accomodi ....... 139 

Cause abbandonate. .... 40 

Condanne . 28 


Totale .... 207 

31 
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CAP. III. 


Sistema daziario 


I dazi sono un carico inerente alla cittadi- 
nanza. Ogni governo ne ha dovuto far uso in 
tutti i tempi del mondo, a differenza delle asso- 
ciazioni barbariche le quali non costituendo uno 
stalo civile non conoscono alcuna specie d’ impo- 
ste. Quindi sopprimerli sarebbe lo stesso che di- 
struggere da una parte i cespiti della pubblica 
rendita, e quel che è più annientare dall’altra le 
basi della società. 

Infatti nella organizzazione moderna delle so- 
cietà europee impiantate sulla rovina delle gran- 
di individualità dei secoli scorsi, l’ imposta si li- 
ga più che non si crede alla Religione, alla fa- 
miglia ed alla proprietà. Da qui i novatori che 
sono. rimasti sconfitti attaccando questi elementi 
supremi di ogni vivere civile; in quanto che i loro 
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principi hanno una radice profonda nel cuore 
dell’ uomo , giusta la sapiente osservazione del 
sig. di Montalembert, hanno rivolto i loro sfor- 
zi contro il principio della imposta e contro 
tutte le specie d’ imposizioni. « Attaccate , di- 
ceva loro l’ amico e V ultimo discepolo di Ba- 
beuf, attaccate senza posa le imposte, e soprat- 
tutto le imposte indirette. » Quindi la quislione 
in esame adescando il cuore dei popoli diventa 
più pericolosa di qualunque altra, e deve essere 
combattuta a tutta oltranza. Difatti in un tem- 
po in cui al disordine finanziario che ci oppri- 
meva si è sostituito un sistema di contabilità 
precisa e sincera ; in un tempo in cui le spese 
occorrenti al pubblico interesse sono poste in 
una scala spaventevole da non avere più pro- 
porzione coi secoli andati ; in un tempo in cui 
confermata la necessità dell’imposta, si è fatta 
ogni opera per renderne la forma più mite, di- 
versificandola e sviluppandola nei modi più pro- 
pri al bisogno , impugnare il dritto all’ imposta 
è un appello ingiurioso a detrimento del civi- 
le consorzio. Ma col sostenere il dritto ed il bi- 
sogno dell’ imposta noi non dobbiamo dimenti- 
care che essa deve conformarsi alla diversità 
dei luoghi e dei paesi , e che debbe essere con- 
temperata colle condizioni prosperevoli od infe- 
lici dei popoli : che si possa e si debba ren- 
derne la forma più dolce e più giusta, ma che 
vi sia pericolo di sopprimere quei dazi che un 
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lungo uso ha consacrali e convertili in abitudi- 
ne per sostituirne dei nuovi, di cui la natura 
del paese lungamente osservata non avea sugge- 
rita l’idea. 

Nel nostro regno , come in ogni altro re- 
gno incivilito esiste un doppio modo d’ impo- 
sta : la diretta cioè e l’indiretta. La diretta è 
quella che rivolgendosi alle persone dimanda 
loro una porzione della rendita dei loro stabili. 
Esiste all’ uopo un Catasto in cui a modo del 
nostro antichissimo sistema , sebbene presen- 
talo in miglior forma , stanno descritte tutte 
le proprietà immobili : ma questa specie di la- 
vori riposando per lo più su dati elementari 
non troppo esatti, sono da reputarsi insufficien- 
ti tanto per la loro origine che per le vicende 
inevitabili nella diversa coltura delle terre. 

Il Comime di Cellino è nella sua generalità 
colpito da molto imponibile fondiario pagando 
l’annua somma di ducati 2866. Infatti se dai du- 
cati 32250 da noi calcolati quasi matematicamen- 
te, se ne detragga la parte spettante al travaglio dei 
coloni ed i vantaggi ottenuti sui terreni dopo 
il 1814, non può sperarsi che rimangano netti i 
valori domenicali in ducati 15000 circa , giusta 
la valutazione catastale. Nutriamo speranza però 
che il provvido Governo nel dar opera al lavoro 
definitivo sul censimento territoriale voglia far 
tesoro di bene assicurati elementi statistici , e 
per compiuta ripartizione dell’ imposta sotto- 
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porre a contribuzione cosi i prodotti della ter- 
ra che quelli dei capitali e del lavoro. 

I contraddittori d’ogni imposizione vorebbe- 
ro vedere stabilita come imposta unica la las- 
sa sulle terre, che dagl’inglesi vien chiamata 
dell' Incomc- tax. Essi non si accorgono però 
che tale ingiusto sistema si renderebbe più du- 
ro ai contribuenti, pagandosi essa renda o non 
renda il suolo , possa o non possa il proprie- 
tario : colpirebbe con ogni gravezza le classi 
misere , essendo la proprietà nella più parte 
dei sili diffusa largamente tra il popolo : pre- 
senterebbe una ingiustizia aggravando taluni ca- 
pitali e risparmiandone altri : porterebbe il dan- 
no di dover riparare il vuoto derivabile dalla 
mancanza di tutte le contribuzioni indirette : 
e finalmente dovendo superare i limili che la 
scienza economica assegna all’ imposta, sco reg- 
gerebbe la produzione , e finirebbe col distrug- 
gere la proprietà istessa come avvenne nell’ Im- 
pero Romano. 

La indiretta poi è quella che gravita su tutti gli 
oggetti comuni di uso , come alimenti , abiti , 
oggetti di lusso , materie prime ec. ec. Questa 
imposta sebbene è accagionala di presentare una 
difficile riscossione, di essere dispendiosa e mo- 
lesta , e di favorire indirettamente il contrab- 
bando ; pure a nostro credere presenta degli im- 
portanti vantaggi. 

Essa infatti si paga quando si guadagna , 
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o più si paga a misura che più si guada- 
gna ; cadendo su di un oggetto qualunque es- 
sa si sborsa insensibilmente e successivamente 
quando si compra (1) ; è volontaria non essen- 
do alcuno costretto a farla quando le sue forze 
non lo permettono : finalmente è giusta, river- 
sandosi con maggiore proporzione su quelli che 
hanno maggiori mezzi a spendere (2). 

Laonde calcolali i beni di questa impo- 
sta , e dall’ altra parte esaminata la condizione 
delle nostre manifatture ed i sistemi usati dal- 
le nazioni più civili per assicurare l’importanza 
dei loro prodotti; non crediamo che sia oppor- 
tuno di affidarci al sistema di una larga libertà 
di commercio con quelle nazioni poste in diffe- 
rente posizione economica. Poiché supposta la 
possibilità di questo nuovo stato di cose si ve- 
drebbero immediatamente inondati i nostri mcr-. 
cali non solo di manifatture straniere , ma an- 
che di quei prodotti agricoli , contro i quali 
come dietro osservammo, non possiamo più so- 
stenere la concorrenza. 


(1) Quanto all’effetto di non accorgersi ordinariamen- 
te di pagare, scriveva Antonio Borgia, coloro che con- 
sumano , e quindi non querelarsi e di restar conio 
ff abati , lo dimostra anche il termine di Gabella , il 
quale par che voglia colla sua etimologia avvertire di 
una si importante proprietà. 

V. Sui Tributi , con. 5. 

(2) Y. alloggelto libera — Trattato della proprietà.- 
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Quindi ce risulterebbe per conseguenza uu 
ristagno nelle nostre industrie , un prostramento 
nei nostri proprietari , ed una sospensione inevi- 
tabile di lavori. Da qui noi crediamo che nella 
condizione delle nostre manifatture senza recede- 
re dall’ usato sistema bisogna solo curare perchè 
restino favoriti con minimo dazio quei prodotti di 
cui abbiamo bisogno positivo, compensandoci con 
facilitare 1’ uscita alle nostre materie prime , e 
respingendo con avvedutezza le produzioni che 
noi possediamo. Ad ogni modo però dovrebbe 
attendersi seriamente a meglio attivare le no- 
stre fabbriche sia con l’introdurvi più abili di- 
rettori e macchine più perfette , sia rettifican- 
do i processi e migliorando le materie prime, 
sia favorendo più che non è in uso le esposi- 
zioni delle patrie manifatture ; come dovrebbe 
porsi ogni studio per accostare bellamente le 
nostre tariffe a quelle del limitrofo Stato Pon- 
tificio , e non soffrendo le nostre condizioni 
1’ equilibrio per tutti i capi d’ industria , giu- 
sta la proposta di uno scrittore patrio , sa- 
rebbe sempre opportuno realizzarla per quei 
prodotti assolutamente esotici ed indispensabili 
per noi. 

Nè certo risulterebbe da questo provvedi- 
mento un dissesto nelle finanze ; dappoiché da 
una ben calcolata diminuzione di prezzi non può 
che risultare un aumento considerevole di con- 
sumo^ E questo beneficio si è sperimentato tra 
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noi , dacché 1’ ottimo Principe pubblicò il de- 
creto de’ 9 marzo 1846 correttivo delle tariffe 
doganali. E l'Inghilterra che da un tenacissimo 
principio di proibizione si slanciò sotto il Mini- 
stero di Althorp,e quindi sotto quello di Peel alla 
libertà del commercio, ebbe a sperimentare Io 
stesso vantaggioso risultamento. Dappoiché se- 
condo il bilancio presentato dal primo nel 1833 
alla Camera dei Comuni, risulta un introito ec- 
cedente di 1,513,000 lire sterline, ad onta che 
nei tre anni antecedenti le tasse abolite erano 
state di oltre 3,300,000 lire sterline. Maggiore 
avanzo risultò ancora dal bilancio presentato da 
Peel nel 1840. E dopo la riduzione cbe può e- 
quivalere alla abolizione del dazio sui cereali, 
si verificò più ampiamente la riferita nostra idea. 
Si ha pena infatti a credere che durante il primo 
semestre del 1849 sieno stati immessi nell’Inghil- 
terra tanto in frumento che in farina 2,746,000 
quarter ; cioè quattro volte più del 1848 , e 
quasi il doppio di quel che vi aveva importato 
il disastroso anno 1847. 

I ribassi poi sui dazi di privativa c soprattut- 
to sul sale presenterebbero sempre a preferenza 
dei vistosi risultati. Dappoiché da una parte se ne 
aumenterebbe il consumo : dall’altra si rendereb- 
be men generale il nocevole abuso del sale di 
acqua marina e delle sorgenti salate. E sebbene, 
come risulta dal Saggio Politico del Regno, quan- 
do sotto l’occupazione militare si ribassò a selle 
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grani il rotolo, il consumo si mantenne allo stesso 
livello, per cui dovette ricorrersi al violentissimo 
sistema della distribuzione forzosa; pure ci è for- 
za di credere che altre circostanze attraversas- 
sero tale beneficio , avendone noi nella nostra 
qualità sperimentato i vantaggi da che l’augusto 
Sovrano ribassò a grana otto il sale , soprattut- 
to a bene di quella classe che di tutte le al- 
tre è la più misera. Infatti il consumo appros- 
simativo nel Comune durante il 1847, come ne- 
gli antecedenti era di annue cantaia . . 125 

Nel 1848 fu di cantaia' . ... . 151 V» 

I consumatori approssimativamente erano gli 
anni scorsi nel numero di famiglie . . . 500 

- Dopo il ribasso sono state circa. . . 530 

La consumazione degli altri generi di priva- 
tiva si può calcolare come appresso. 

Tabacchi da naso di diverse qualità libbre . 120 
Da fumo di seconda sorta lib. 80 

Sigari lib. ...... 24 

Polvere da sparo lib. ... 60 

Carta bollata due. .... 30 

Carle da giuoco pacchi . . 100 

Ma siccome le leggi che diriggono i popoli 
debbono essere precise , non ambigue e gene- 
ralmente applicabili , cosi i medesimi requisiti 
debbono convenire ai pesi , alle misure ed alle 
monete che sono i mezzi $li esecuzione nell’ap- 
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plicarc le leggi agl’ interessi materiali. Dappoi- 
ché coi progressi della civiltà moltiplicati in 
mille modi i bisogni , messe tutte le nazioni in 
intima relazione tra loro, mercè un esteso ed at- 
tivo commercio , e divenuta rapidissima la cir- 
colazione del denaro per mezzo del quale e 
forza acquistare ogni cosa, è sorto un nuovo or- 
dine di economia domestica e pubblica. Quindi 
i governi illuminali han data opera alla rettifi- 
cazione dei pesi , delle misure e delle monete, 
cd hanno prodigate le maggiori cure per ren- 
derle uniformi nei rispettivi regni. E senza rian- 
dare la storia c le vicende di questo importan- 
tissimo ramo della pubblica amministrazione nel- 
la più parte d’ Europa , nè gli studi ed i ri- 
sultali nuovi c fecondi ottenuti nella Francia, ci 
limiteremo solo a ricordare con orgoglio che 
sebbene tante vicende politiche avessero sparsa 
notevole difformità nel nostro reame, pure sin dal 
1480 fu stabilito da Ferdinando I. d’ Aragona un 
sistema metrico il quale non sente alcun disvan- 
taggio di fronte al sistema francese ; se togli in 
questo miglior nesso e maggiore precisione (1). 

Il nostro Governo non manca di adoperare 
le sue cure per restituire il beneficio di una si 
nobile istituzione patria , come si rileva dal Re- 


(1) Y. Della restituzione del nostro sistema di misure, 
pesi, e monete alla sua perfezione antica, del Corninoli’ 
datore Afau de Rivcra, 
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scritto dei 26 aprile 1839; ma l’opposizione pre* 
sentata dalla Francia alla legge del 1837 fa temere 
che anche presso noi, pei quali il sistema in pa- 
rola è pure una rinnovazione di antichi usi , 
debba scorrere altro tempo per fare che vi si u- 
niformi l’ intera nazione. 

Per riguardo al sistema monetario fin dai 
tempi normanni l’unità della nostra moneta era 
un’ oncia di oro ; ma sotto il regno di Ferdi- 
nando I. d’ Aragona fu tracciata nel sistema delle 
monete la progressione decimale, prendendo ad 
unità il ducato che dividevasi in dieci carlini, 
ed in cento grani. 

Nel 1811 fu abolito il nostro sistema di mo- 
nete e vi fu sostituito quello di Francia ; ma 
essendo ancora in vigore gli usi e le abitudini 
nazionali ciò produsse immensi inconvenienti ; 
talché dovette riprodursi il primo con Decreto del 
17 agosto 1814.Intanto però volendosi miglio- 
rare sempre più il credito delle nostre monete (1) 
c renderle commerciabili in Europa e comode 
per gli usi delle arti nelle quali richiedesi 
molta purezza, fu statuito con la legge del 20 a- 
prile 1818 1’ ultimo sistema monetario del re- 
gno sui principi fissati dal Davanzali (2) dal Ga- 


(1) Non bisogna mal dimenticare quel gran principio» 
enunciato dal Davanzali , che non sì tosto la moneta òr 
peggiorala le cose rincarano. 

(2) Sulla moneta , e le lettere di cambio. 
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liani (1) e dai più celebri economisti, onde è da 
osservare con compiacenza che lo stesso è oggi 
ira i migliori e più perfetti di Europa. 

Il lotto costituisce un altro cespite delle nostre 
Finanze. La sua istituzione stabilita fin dal 1682 
si dirama nei piccoli Comuni mediante i po- 
stieri locali. 

Il Comune di Cellino ha esitato per questo 
giuoco durante il 1848 la somma in comples- 
di due 20 . 25 , senza aver vinto nulla. 

In Gennaio ha giuocalo terni. . . 35 

Febbraio 24 

Marzo 16 

Aprile 16 

• Maggio 26 

Giugno ........ 14 

Luglio 27 

Agosto 9 

Settembre 17 

Ottobre 17 

Novembre 21 

Dicembre 32 


Totale . . . 254 

Le poste , le quali costituiscono anche un 
cespite daziario, e sono da ritenere come il vei- 
colo dell’ incivilimento c dei traffichi debbono 
richiamare tutta l’allcnzione dei Governi. 

Nelle attuali condizioni dell 5 industria ò un 


(1) Trattato delle monete. 
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bisogno di vedere rannodale ed agevolate le re- 
lazioni commerciali. Da qui le nazioni fanno a 
gara di moltiplicare le corrispondenze, giovan- 
dosi ora delle poste ordinarie, ora del vapore, 
ora dei telegrafi elettrici ed anche dei sotto- 
marini. E la mercè di questi mezzi i diversi Sta- 
ti divengono altrettante provincie di uno stesso 
regno. Il viaggio di Londra in America si fa 
in meno di 21 giorni. Un filo telegrafico ren- 
derà qualunque comunicazione tra Londra e Trie- 
ste in meno di sei ore. Vienna mediante un 
telegrafo elettrico su larghe proporzioni è in 
corrispondenza immediata con questa città (1). 

La intera Alemagna è già sulle mosse di sta- 
bilire una rete di telegrafi elettrici , come già 
è in possesso di una linea estesissima di strade 
ferrate. (2) Il viaggio eseguito non ha guari da 
Londra a Parigi per la via di Boulogne in 
meno di nove ore, viene a mettere in chiaro 
fin dove può giungere il genio e l’ operosità 
degli uomini ; e resterà a complemento dello 
spirito creatore dei popoli il telegrafo elettrico 
e sotto-marino già proposto, che in un minuto 
trasmetterà delle non brevi corrispondenze dal- 
1 un centro all’altro di così importanti reami. 

(1) V. Giornale delle due Sicilie 27 dicembre 1849. 

(2) Ci piace osservare al proposilo come il nostro Go- 
verno , avvezzo da gran tempo ad iniziare il movimen- 
to delle utili cose , sia stalo il primo in Italia a costrui- 
jrc ua tronco di strada ferrala , il quale di anno in anno 
va prendendo più estese ed importanti diramazioni. 
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Il Comune di Cellino servendo di luogo di 
trasporto a quanti dall’ antica Valle dei Sieuli 
vanno a trasferirsi ad Atri , a Città S. Angelo, 
e quindi nelle regioni Adriatiche , non è scarso 
del tulio di traffico. Servirà maggiormente ad 
accrescerlo l’essere imboccala nel paese la via 
sottostante ; non che il mercato nuovo che non 
tarderà molto ad essere attivato. Ma quale 
altro miglioramento non è da attendere quan- 
do saranno compite le provvide intenzioni del 
benefico Monarca dandosi opera alla strada 
cosi delta viscerale ideata dalla Maestà sua 
nel giro del 1S47 per rialzare la condizione 
economica e civile dei paesi subappennini, non 
che per rannodare il movimento strategico e po- 
litico della provincia di Teramo ? Dappoiché 
questo punto centrale , fino a non molto inter- 
mediario al corso postale che muoveva per la 
via di Penne , ed abbondante di commestibili 
e comodo per gli alloggi, non potrà certamente 
essere dimenticato. Il Comune di Cellino paga 
annualmente per spese di posta la somma di 
ducati Irentatre. Esso d’ altronde soffre il ritar- 
do di un giorno per la preferenza dovuta al capo- 
luogo, che speriamo vorrà scomparire per cura 
dell’amministrazione Provinciale, la quale è cosi 
abilmente diretta. 

Nel 1814 si sono spedite lettere num. . 400 

Se ne sono ricevute nel num. di . . . 581 


CAPITOLO IV. 


Sistema di pubblica beneficenza. 


Nello stato di attenzione in cui vivono le 
società Europee per lo sviluppo progressivo del 
pauperismo non vi lia studio , che debba a no- 
stro credere richiamar tanto gli sforzi dei gran- 
di ingegni quanto quello che si rannoda alla 
pubblica beneficenza, la quale affrontando di- 
rettamente i mali della umanità soffrente , o 
svolgendo i diversi mezzi per prevenirli o per 
troncarli, stabilisce delle grandi relazioni con tut- 
te le scienze sociali , e siede quasi a centro del 
grande sistema. Qu ndi coordinandosi essa alle 
condizioni vitali della società influisce potente- 
mente co’ suoi buoni e tristi sistemi alla flori- 
dezza degli Stati , o al loro deperimento. 
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D’ogni canto di Europa , o soprattutto nelle 
città manifatturiere si elevano forti grida sul 
moltiplicare degl’indigenti, sulle leggi relative 
al pubblico soccorso , sulla organizzazione del 
travaglio ; e se ne traggono dei tristi presagi 
per 1’ avvenire. In seguito di che si è stalo 
forzato ad apprendere che nelle lagrime dei 
poveri si hanno delle solenni istruzioni c de- 
gl’ importanti doveri ; e che per mezzo di que- 
sti studi si agitano delle quistioni dalle quali 
possono dipendere il riposo degli Stati e la de- 
stinazione dei popoli. Quindi si sono pubbli- 
cati pregevoli scritti sul proposito ; ed i Governi 
han fatto a gara per erigere stabilimenti che 
in diverso senso tendono tutti ad estinguere 
questa piaga afRigente delle umane società. 

Da qui gl’ istituti di preveggenza : le società 
di soccorso : gli stabilimenti agricoli : le colo- 
nie : gli asili infantili : gli ospizi di ogni ge- 
nere. Dappoiché le istituzioni tendenti ad im- 
pedire la miseria nella propria sorgente non deb- 
bono solo riguardarsi nell’ interesse dei miseri, 
ma nell’ interesse della società tutta quanta. Ed 
all’oggetto giova riferirete belle considerazioni del 
Cormenin (i) in proposito delle casse di rispar- 
mio , le quali sono da pregiare in preferenza di 
tutte le istituzioni preventive. » Una cassa di ris- 


(1) V. Droil adniinislralif. 
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sparmio, egli dice, è da reputare un’associazione 
essenzialmente morale ; dappoiché essa ranno- 
da i proprietari col vincolo de’ propri inte- 
ressi , e senza tema di spoglio o di rovina li 
unisce nelle gioie e negli alletti della proprietà 
immobiliare. Le casse di risparmio sono delle 
scuole di virtù , ove il travaglio fondalo so- 
pra il vantaggio personale domina i vizi , e le 
malvagie passioni degli uomini. » 

Il nostro Reai Governo non si è mostrato da 
meno delle altre nazioni, e sebbene sia tuttora in 
via di raggiungerne lo sviluppo, pure già richia- 
ma l’ammirazione dello straniero con importanti 
orfanotrofi , asili d’ infanzia, morotrofi , ospedali 
ed ospizi di ogni specie (1). 

Non ignoriamo che molli attacchi sono stati 
portati agli stabilimenti diretti a dar governo 
alla miseria. Grazie però agli studi di uomini 
onorandi la ragione e 1’ umanità hanno final- 
mente trionfato. E noi non sapremmo meglio 
ritrarre gli effetti di così nobili istituti che col- 
le parole dell’ illustre filantropo Barone Dege- 
rando (2). k Vi ha dei vantaggi , egli scrive, 
che non potrebbero esser contrastati agli ospe- 
dali. Infatti sonovi talune specie di malattie che 
non permettono di curarsi nelle singole fami- 


li) Balbi — Compendio di Geografia — Nella nota di 
R. Zarlenga. 

(2) Y. De la Bienfaisance Publique. 
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glie por Sa sicurezza del rimanente d^i cittadi- 
ni , e che quindi è giuoco forza di chiudere 
gli oppressi negli ospedali. Il trattamento di 
persone così riunite permeile una grande eco- 
nomia di tempo e di servizio , ed anche di spe- 
se. La salute dei poveri vi è ordinariamente 
confidata agli uomini del più eminente merito 
nella loro professione. I medici ed i chirurghi 
in una sola visita veggono più malati che non 
no visiterebbero in più giorni a domicilio con- 
sacrandovi tutto il loro tempo. La sorveglianza 
è più continua e più illuminata. Le vivande , 
le medicine e tutt’altro occorrente essendo sta- 
biliti su di vistosa proporzione importano un 
prezzo minore ; e 1’ arte medica infine trova 
un teatro di osservazioni , ove la quantità dei 
fatti si riunisce alla facilità di compararli. » 

Ora volendo rilevare in pochi tratti la sto- 
ria della Beneficenza in Europa ci sembra di po- 
tere asserire clic essa nacque dal Cristianesimo , 
cd assunse per questa Religione di amore un 
carattere pubblico e solenne : che in seguito 
dalle mani della gerarchia religiosa passò in 
quelle dello Stalo : c che oggidì tenta di e- 
mauciparsi da questo per trasferirsi nelle mani 
di associazioni libere c volontarie. Quindi nello 
immenso sviluppo che prendono queste nelle na- 
zioni più civili non vale la pena di tratteggiar- 
ne T importanza , e diremo solo che lo Stato se 
ha un dovere assoluto cd incontrastabile di soc- 

, < • ' • i • • j 


Digitized t 


2a9 

correre i veri indigenti con ogni sorta di utili 
istituzioni , debbe però promuovere ed incorag- 
giare a tutto potere la formazione delle asso- 
ciazioni volontarie , che valgono a liberarlo da 
quella cura e da quel dispendio a cui una dor 
lorosa necessità lo sospinge. 

I piccoli Comuni radamente si prestano alta 
esecuzione di questi benefici stabilimenti. Quin- 
di in Cellino, che pure tempo dietro vantava 
dentro le sue mura un piccolo spedale dipen- 
dente da S. Spirilo in Sassia di Roma , appena 
vi esiste un piccolo Monte frumentario di circa 
centoventi tomoli di grano. Essendovi sproporzio- 
ne col numero degli agricoltori bisognosi di se- 
menti , soprattutto nella imminente divisione 
di Monteverde , l'Amministrazione ha già in pen- 
siero di elevarne il capitale. E se le risorse dei 
Comune potessero prestarsi a maggiori benefi- 
ci sarebbe anche da ornare il paese di un al- 
tra importantissima istituzione ; vogliamo di- 
re di un Monte pecuniario , che per diversi 
sensi c per diversi bisogni tende sempre a rial- 
zare il sentimento morale dell’ uomo , a ^soste- 
nerne la dignità , ed a sollevare gl’ infelici dal 
flagello degli, usurai-, 

IVoi osiamo di credere che varie osservazioni sa- 
rebbero da sottomettere sul Regolamento appro- 
vato col decreto de’ 12 luglio 1819 , giusta ci 
facevamo a proporre in una memoria desti- 
nata alla Reale Società Economica della nostra. 
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Provincia , e che poi non ebbe corso (*). Dap- 
poiché per quanto la pubblica beneficenza si 
rende utile se viene ben regolata, per altrettan- 
to è portatrice di triste conseguenze se i suoi 
principi non vengono applicati con accuratezza. 

Anche le prigioni hanno formato 1’ oggetto 
delle premure dei pubblicisti e dei Governi. Una 
massa di gente degradata in diverse proporzio- 
ni dal frodatore e vagabondo fino al falsario ed 
assassino , stipata dentro luoghi tenebrosi , ed 
esposta ad una scuola perenne di mala fede e 
di corruzione, doveva necessariamente richiama- 
re la loro attenzione. Dacché i pensatori non 
videro più nelle pene il terribile risultato della 
vendetta sociale , ma il mezzo moralissimo del- 
l’emenda (1), il regime delle carceri doveva alia- 
lo gamente corrigersi. Quindi il così detto sistema 
penitenziario preceduto da tante filantropiche 
istituzioni venne a realizzarsi sul finire del pas- 
sato secolo di mezzo alle società più incivilite ; 
e l'America , l’Inghilterra e la Francia ne stan- 
no oggi godendo vantaggiosi risultamenti. 

Il sistema in parola di cui vantasi ad origine 
la vergine civiltà dell’ Unione americana deve 
essere rivendicata al nostro suolo. La Religio- 

(*) V. L’ Appendice in fine. 

(1) In una delle porte esterne del nuovo laboratori» 
di Amsterdam slava scritto. 

Non paventar : vendetta io non desio 

Ma la tua ammenda, e se mia mano è dura, 

E tenero c benigno il fine mio. 


Digitized by 


261 

he prose per la prima ima cura positiva del- 
lo stato delle prigioni. Infatti per zelo d’ In- 
nocenzo VII. si videro sorgere in Roma le 
carceri di S. Michele , le quali furono il primo 
stabilimento di simil genere. E nel suo fronte si 
apposero le seguenti solenni parole — Parum 
est improbos coercere poena , nìsi et meliores 
reddal disciplina — Queste prigioni erano de- 
stinate pei soli giovinetti , i quali essendo più 
inclinevoli alle depravale impressioni , invocano 
ancor oggi a loro beneficio e l’educazione peni- 
tenziaria , e le case di rifugio ed il patronato, 
ben concepito e ben diretto , di uomini probi 
e filantropi. Ciascuno dei detenuti era diviso, e 
si congregava solo per gli esercizi di religione. 

Il celebre Scfbecl fu quello che nel suo viag- 
gio in Italia conobbe , e rivendicò alla nostra 
patria la priorità di tale istituzione. 

Noi non intendiamo di tessere la storia di 
tale sistema , il quale nato in Italia , applicalo 
dal Ministro Leen nello stabilimento di Gand, 
discusso e preparato dairimpareggiabile zelo di 
Hovard e dai risultati della società di Filadelfia, 
lia preso oggi in entrambi gli emisferi una e- 
stensione ed uno sviluppo da destare la mara- 
viglia di tutti coloro che s’interessano per que- 
sta classe sventurata della umanità (1). 


(1) Chi volesse conoscere più dettagliatamente 1’ ori- 
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Ma quale sarà il metodo da preferire in si- 
mili stabilimenti , l ? isolamento assoluto , o il 
semplice isolamento morale ? Questa è la que- 
stione vitale della materia , la quale pende an- 
cora con incerta soluzione , dacché entrambi i 
sistemi presentano delle pregevoli ragioni e dei 
documenti irrefragibili in appoggio. Noi diremo 
solamente: essendo la correzione lo scopo preci- 
puo di questo sistema, essa deve contemperarsi 
con quattro elementi indispensabili alla sua riu- 
scita ; vogliamo dire il benessere morale e fisico 
dei detenuti, la istruzione, la facilita c la costan- 
za del lavoro e la minor spesa del governo. 

Ora le statistiche di tutti i luoghi dove vige 
f isolamento assoluto ci rivelano una enorme 
quantità di alienali di mente , c di morti per 
tisichezza: nè la causa può esser dubbia; dappoi- 
ché essendo- la sociabilità ima tendenza irresi- 
stibile nell’uomo il sottoporlo alla solitudine ed 
al silenzio il più rigoroso è un’ abbreviarne la 
vita , ed un violentarne bruscamente la sua su- 
scettibilità. 


ginc, od i progressi di queste case di penitenza, legga 
ilovard — Ragguaglio dei Lazzaretti. 

Le sistemo pènilenliaire mix Élats-Unis, et de son ap- 
plication en Franco , par M. Gustave de Beaumont , et 
Alexis de Tocqueville. • 

Osservazioni sulla Giurisprudenza Penale , e la Emen- 
dazione de’ rei di Guglielmo Roscoc-Scud. 

Lccons sur les prisons par Min. Iulius, Lagariuilc , 
et Millermayer. 
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D’altra parie l’ istruzione ed il lavoro ialina 
scala importante sarebbero impossibili nella se- 
parazione assoluta: quindi l'ozio ed un travaglio 
sterile non solo aggraverebbero la sorte del de- 
tenuto , ma rifluirebbero a danno dell’ intero 
corpo sociale ; poiché rientrando esso nel 
Seno della società destituito di ogni principio 
morale, e della intelligente assuetudine alla fa- 
tica avrebbe una spinta incessante per tornare 
nuovamente al delitto. Le spese infine presen- 
terebbero una enorme cifra , senza che tale di- 
spendio ultròneo fosse compensato da più van- 
taggioso risu (lamento. 

Quindi a nostro credere pare che dovesse pre- 
ferirsi il sistema dell’isolamento morale, in quan- 
to che comprendendo il principio correttivo è più 
conseguente nell’appli carvi i rimedi in conformità 
della natura dell’uomo e dell’ interesse sociale. 

La felice riuscita del sistema di Auburn pro- 
pagatosi tra molti stati dell’ Unione , ed i ten- 
tativi in questo senso nelle più civili contrade 
di Europa pare che presentino un autorevole ap- 
poggio per confirmarci nelle nostre convinzio- 
ni. Del resto non bisogna mai dimenticare che 
la educazione correttiva debba riposare sopra 
larghe basi per poter spargere veramente i suoi 
buoni effetti su tutti gli ordini di persone ; e 
che le forme ed i melodi di correzione , come 
qualunque sistema che si rannoda all’ ordina- 
mento sociale debbono accomodarsi alle condi-- 
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z ionì .li luogo c di clima come all’indole de- 
gli abitanti. , . .» , 

Nei nostro Regno che puro tante riforme ha 

portato nell’ ordinamento delle prigioni a bene 
ded’ infelici , si era da tempo remolo usato il 
sistema d’ impiegare i rei al lavoro, e con tanta 
saggezza di provvedimenti da meritare gli elo- 

*ji & del celebre Hovard (1). 

Intanto a migliorare sempre piu la condizio- 
no dei detenuti non mancava il Rcal Governo 
di tentare ai giorni nostri un saggio di riforma 
penitenziaria nella Provincia di Avellino, il cui 
esito corrisponde già alle concepite speranze. 

I Comuni non hanno stabilimenti di tal sor- 
ta • perchè i detenuti sono custoditi secondo 
il grado delle pene nelle carceri circondariali , 
o centrali : quindi non corre la necessita di 
presentarne alcun ragguaglio in ordine al Co- 
mune di Cellino. 

nUi-uin * lif-vr» mi olio.» njtno? <>Ì 890 p ili i' !M 
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(1) Y. Sialo dello prigioni. 
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Sistema militare.. 


Nelle origini sociali l’ intera popolazione si . 
armava come meglio poteva sotto i capi da essa 
scelti, sia per difendere i paesi occupati sia per 
trasferirsi in altri più belli e più fertili. La sto- 
ria però della milizia Europea , dopo le inva- 
sioni, ci presenta tre periodi successivi: l’uno 
della milizia esclusiva e privilegiata, l’altro della 
milizia urbana e l’ ultimo della milizia sta- 
bile e permanente (1). La milizia privilegiata 
del primo periodo venne rappresentata dagli eser- 
citi invasori per tutto quel tempo . in cui ab- 
bandonando nelle mani dei popoli conquistali 
ogni cura di produzione, si mantennero in uno 
stalo d’ isolamento , e quasi in abituale attitu- 
dine di difesa. Il secondo periodo cominciò dal 
momento in cui cessata la necessità di difen- 


(1) V. Il dritto amministrativo del Regno delle due 
Sicilie — Voi. 2. 
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dorsi i vincitori si vennero ravvicinando ai vinti, 
ed accomunarono insieme il carico della indu- 
stria e (fucilo delle armi. Finalmente nel ter- 
zo periodo si videro sorgere gli eserciti perma- 
nenti i quali separarono novellamente la cura 
della produzione da quella della difesa, non per 
privilegio ma per servire al gran principio del- 
la divisione del lavoro. 

Nel nostro Regno sebbene le transizioni dal- 
1’ uno all’ altro periodo sieno oscure, pure può 
ritenersi ebe la milizia di privilegio abbia avuto 
luogo sotto le due prime dinastie dei Normanni 
e degli Svevi : ebe invece del secondo periodo 
durante le dinastie Aragonesi ed Angioine, non 
esistendo milizia urbana a modo dell’ Italia 
superiore essendo che le Università erano state 
assorbite dalla potenza baronale, si ebbe a per- 
correre un lunghissimo intervallo di transizione, 
in cui appariscono i resti della milizia feuda- 
le, le milizie straniere ed i famosi capitani di 
ventura invitati e stipendiati straordinariamen- 
te : che il terzo periodo fu aperto fin dalla metà 
del secolo XVI. colla istituzione fatta dal Duca 
di Alcalà del cosi detto Battaglione , per prov- 
vedere alla difesa delle Provincie contro l’ in- 
vasione frequente dei Turchi (1). Ma solo sotto 
Carlo III. fu definitivamente stabilito un esor- 


ti) V. Camillo Porzio nel suo Quadro Statistico del 
Regno. 
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cito permanente , il quale sotto il suo Augu- 
sto Nipote Ferdinando II. ha raggiunta la pie- 
nezza del suo sviluppo. 

Senza tener proposito dell’ armata di maro 
che nel disquilibrio dei secoli scorsi si ò mo- 
strata sempre meglio organizzata , e che oggi 
ha raggiunto la perfezione mercè le cure par- 
ticolari e l’alta intelligenza del Principe D. Luigi 
di Borbone preposto al Consiglio di Ammiraglia- 
to, diremo come nel nostro regno sieno state di- 
stinte le milizie in triplice ordine : in quella di 
linea destinate alla difesa esterna del reame: nel 
corpo delle guardie di sicurezza adibite per la 
persecuzione dei reati, ed in guardie urbane pre-/ 
poste alla difesa dell’ ordine interno. E sicco- 
me la proprietà è una delle più solenni garan- 
zie dell’ ordine e della tranquillità pubblica , 
così col decreto dei 24 novembre 1827 si sta- 
bili che i più ricchi ed onesti cittadini dovessero 
far parte di queste. Quindi nobilissimo è lo sco- 
po della legge : le guardie urbane debbono es- 
sere il palladio del pubblico ordine ed i tutori 
immediati della società. Da qui il bisogno di 
quei principi che sappiano conciliare i legali 
sentimenti dell’ uomo di onore con la stretta 
ed inevitabile obbedienza passiva del soldato.; 
Clic dove esistono le leggi le vie di fatto deb- 
bono assolutamente scomparire. Dappoiché se 
fosse dato ad ognuno del popolo di mettere 
ostacolo alle disposizioni governative: se l'ac- 
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quiescenza alle leggi dipendesse dal modo con 
cui vengono esse intese dai singoli individui , 
la sola anarchia dominerebbe in una regione 
così degradata. 

Giova dire il vero che il Comune di Cel- 
lino ha mostrato sempre nelle milizie urbane 
una legalità di principi da meritare per parte 
delle autorità superiori gli elogi più distinti. 
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CAPITOLO VI. 


Sistema Ecclesiastico 


La Chiesa cattolica essendo stala costituita a 
forma della società civile dovea serbare egual- 
mente un ordine ed una regolare gerarchia. Quin- 
di la necessità di un potere , di un mezzo e di 
un soggetto giusta i principi stabiliti e confir- 
mati dai pubblicisti di tutti i luoghi c di lutti i 
tempi (1). E di questa dottrina riconosciuta sem- 
pre dalla Chiesa universale ne fu formato un 
canone dommatico dall’augusto Concilio di Tren- 
to (2) , per porre 1’ anatema sulle teorie dei 
novatori , i quali frangendo la gerarchia ec- 

(1) V. Introduzione alla Legislazione primitiva del Vi- 
sconte di Bonald. Pari. 2. 

(2) Si quis dixerit , in Ecclesia Calliolica non esse 
liyerarcliiam divina ordinatione inslilulara, quae constai 
ex Episcopis et praesbilcris et minislris , analhcma sit. 
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clesiaslica allentavano ai principi più sacri della 
religione del Cristo. 

Di questa gerarchia era un elemento neces- 
sario la disciplina , la quale perchè diretta al 
regolare andamento , ed alla migliore disposizio- 
ne delle cose religiose dovette sentire la in- 
fluenza dei tempi , e subordinarsi alle condi- 
zioni del Clero (1). 

Quindi allorquando la religione del Cristo non 
era ancora riconosciuta nello Stalo la disciplina 
era imperfetta, ed imperfetto l’ordinamento del- 
la Polizia Ecclesiastica. Fu solo nel secolo IV clic 
le Dignità Eccesiastiche ebbero nuovo lustro. Le 
Chiese si sottoposero alla circoscrizione dell’ im- 
pero, c le Diocesi furono regolale secondo Lor- 
dine delle provincie civili. I Vescovi vi acqui- 
starono ampia giurisdizione col dovere però di 
visitarle per intenderne i bisogni e per vegliare 
alla integrità dei costumi. 

Ma nelle successive invasioni dei barbari e 
nella condizione precaria in cui si trovavano gli 
Ecclesiastici atteso le continuate vicende poli- 
tiche, si rese indispensabile l’uso consacrato nel- 
la Chiesa di mettere un istesso luogo sotto la 
giurisdizione alternativa di due Vescovi. 


(I) V. Van-Espen , Ius Ecclesiastico m Universum, 
voi. 1 — V. Insliluliones Iuris Canonici, Dominici Ca- 
vallari, voi. 2 — V. Bianchi, Della Potestà c Polizia 
della Chiesa , cd il Ch. Padre Salzano , Lezioni di 
Dritto Canonico privato c pubblico , voi. 2. 
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Il Comune di Cellino sottosta a questa posi- 
zione eccezionale ; dappoiché alterna la sua sud- 
ditanza col Vescovo di Penne ed Atri, e coll’A- 
bate di Montecasino. 

La Chiesa Parrocchiale di Cellino era antica- 
mente composta di due dignità col nome l’una 
di Preposto e l’altra di Arciprete ; e veniva il- 
lustrata da una Collegiata di cinque Canonici 
fin da tempo remotissimo, come si rileva da va- 
rie Bolle Pontificie ; in ispecie da quella con cui 
nel 1330 veniva autorizzata l’erezione della Chie- 
sa di S. Caterina di pertinenza della famiglia 
Braimanle, la quale venne a fondersi per man- 
canza di discendenza maschile in quella dei 
Schips-Roccatani ; il cui lustro meno è da ripe- 
tere da affinità colla famiglia degli Acquaviva, 
quanto dal nome glorioso tramandatole da illu- 
stri antenati, e soprattutto da quel Rocco insigne 
Giureconsulto e letterato morto nel 1822 (1). 

Ma la incuria degli uomini e le vicende dei 
tempi han tolto al paese il beneficio ed il de- 
coro delle suddette dignità canonicali . 11 Decreto 


(1) Nel rincontro ci sembra dovere di ricordare an- 
che il nome di Rinaldo iuniore figlio all’ illustre di cui 
si è fallo parola, e morto nel 1825, il quale con mol- 
to coraggio civile rivendicò i due feudi di Balbiano e 
Monteverde , che la gratitudine del Gran Giulio Antonio 
Acquaviva, dell’eroe martire del Cristianesimo ad Otran- 
to nell’aggressione turca d’Italia, avea donalo al valoro- 
so suo popolo Cellinese. 
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de’ 14 dicembre 1811 abolì tale istituzione. 

Oggi la Chiesa è composta di un Arciprete e 
di una piccola Chiesa Ricellizia di quattro par- 
tecipanti , i quali costituiti mercè le benefiche 
cure di Monsignor d’ Alfonso secondo il Bre- 
ve Impensa , ed il Reai Rescritto dei 18 no- 
vembre 1822 servono di coadiutori al Par- 
roco. Confidiamo di vederne aumentato il nume- 
ro, come di ottener la revindica dei beni che 
debbono servir loro di dotazione per opera del- 
l’egregio Prelato, il quale non intermette fatica 
per riportare il Clero all’ alla dignità voluta dal 
Concilio di Trento. Dappoiché lo stesso è convinto 
che a prescindere dai tempi di stretta Teocrazia 
in cui il Clero era tutto , oggi questo corpo lu- 
minoso rappresenta un elemento supremo dell’in- 
civilimento, il quale laddove viene fecondato con 
sapiente misura può compendiare nuovamente quel- 
l’idea educatrice e quell’arbitrato civile che l’indole 
del ministero ed il consenso di tutte le nazioni 
han posto sempre nelle mani dei Ministri della 
Divinità , sia che questi fossero i Sacerdoti del- 
l’Ebraismo , i Ginnosofisti dell’ India , i Ronzi 
della Cina , i Maghi della Persia , i Druidi delle 
Gallie , i Pontefici de’ Romani , i Muftì de’ Tur- 
chi , o gli Unti della vera Religione Cattolica 
Apostolica Romana (1). 


(1) Sentendo noi pienamente la elevata missione del 
Clero nelle società , c la buona o cattiva influenza sua 
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L’Arciprete e munito della Congrua, giusta è 
prescritto dal Concordato de’ 16 febbraio 1818, 
ed i Coadiutori godono provvisoriamente dell’an- 
nua pensione di due. 36 per ognuno. 

L’Arciprete di Scorrano vive di beni patrimo- 
niali , e per complemento usa dei dritti della 
decima sacramentale. Gli è all’ immediazione un 
semplice sacerdote nella qualità di Economo 
curato. 

L’architettura della Chiesa parrocchiale di Cel- 
lino col titolo di S. Maria la Nuova nulla pre- 
senta d’ importante nell’ attuale sua condizione.; 
Essa è fatta sulla forma delle antiche Chiese 
gotiche con una larga navata principale, e con 
altra piccola accessoria. Fino all’ultimo tempo 


sull’andamento delle popolazioni , ci piace di riferire le 
parole slesse di quel grande Concilio Ecumenico , [ac- 
cadendoci sovente di vederne dimenticali i canoni 
— Nihil est quod alios magis ad pietalem et Dei 
Cultura assidue insiruat quam eorum vita et exempluni 
qui se divino minislerio dedicaverunt ; cum enim a re- 
bus saeculi in alliorem sublali locum conspiciantur , in 
cos lanquam in speculum reliqui oculos coniiciunt , 
ex iisque sumunt quod imitenlur. Quapropter sic decet 
omnino Clericos in sortem Dei vocatos vitam , mo- 
resque suos omnes componere, ut habitu, geslu , in- 
cessa , aliisque omnibus rebus , nil nisi grave, mode- 
ratum ac Religione plenum praeservant ; levia etiam 
delicla quae in ipsis maxime essent , effugiant ; ut eo- 
rum aclione cunclis afieraut venerationem — Conc.TruL 
Sess. XXII. 
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vi si distinguevano altari di rarissimo intaglio* 
soprallullo quelli csislcnti nelle Cappelle delPur- 
gatorio e del Rosario : ma la non curanza degli 
uomini ha distrutti tulli i benefici ed i pregi 
dell’ arte. 

La lorrc non presenta alcun clic di rimarca- 
bile se ne logli una grandiosa campana , la quale 
sebbene non serba, a causa di disastro le anti- 
che proporzioni , è non pertanto del peso di 
circa 15000 libbre, ed ha un tuono chiaro e mae- 
stoso di modo che riesce in un gradilo e sor- 
prendente all’orecchio. 

A monumento di antica civiltà vi rimango- 
no bellissimi quadri in legno che a giudicarli 
dalla grazia delle fisonomic , dalla vivacità del 
colorito, dalla nobiltà della espressione , dalle 
posate movenze , dalla naturalezza del panneg- 
giamento e dai campi dorati che li circondano 
li ricordano 1’ arte del Perugino , del celebre 
condiscepolo di Lionardo da Vinci e del Mae- 
stro di Raffaello da Urbino. Soprattutto è am- 
mirabile un Crocifisso avente ai piedi la Ver- 
gine SS. scarmigliata ; non potendo l’arte con- 
cepire una espressione più animata da rassomi- 
gliare meglio alla purezza del vero. 

Duole il cuore però l’osservare come la forza 
del tempo c l’ abbandono in cui sono stati te- 
nuti abbiano portato in talune figure sensi- 
bile detrimento. 

Merita pure una speciale ricordanza un qua- 
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tiretto in tela raffigurante la Cena di nostro Si- 
gnore Gesù Cristo sia per 1’ anima che tras- 
pare nelle diverse fisonoinie , sia per la no- 
bile energia del gesto, sia per la bella disposi- 
zione delle figure, sia per la maestà del panneg- 
giamento. La mancanza di memorie scritte o tra- 
dizionali ci toglie il piacere di designarne fautore. 

La porta di fronte è un capo lavoro pei fini 
intagli del rosone gotico che le sovrasta , per 
le statuette marmoree che la adornano e pei 
bellissimi rabeschi in pietra facenti corona al 
sesto dell’ arco. Essa al modo di quei tempi è 
volta alla parte di occidente. 

Delle iscrizioni scritte in gotico con molte 
abbreviazioni , e scolpite in buona forma esi- 
stono lateralmente alla porta. Sebbene sieno es- 
se di poca importanza pure abbiamo credulo di 
riportarle tradotte nella ordinaria scrittura daU 
l’ Egregio sig. Gabriello Cherubini (1). Il Leo-i 


(1) A destra della porta 

ANNO . DOMINI . 1824 . DIE . 

22 . MENSIS . MARTII . II . 
INDICT10NIS . EGO . MAGISTER . MARCUS . 
CAPRO . DE . NEAPOLI . FE 
CI . HANC . PORTA M . PRO . ANTONIA. 
TO PI . BLASIL . ANDREA] . 

A sinistra della porta 

AD . TEMPUS . CHRISTOPIIARI . 

BUT1I . ET . ANT 
ONELLI . ANTONI! . PROCU 
RATORUM . 11UIUS . Ai DI FI 
.TU . HAEC . PORTA . FACTA 
FLIT . AMEN . 
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ne rampante , stemma dei Padri Benedettini , 
posto ai sommo della porta può essere indice 
della giurisdizione di Mor. Incasino, succeduta a 
quella di S. Vincenzo a Volturno. Noi però con 
miglior fondamento crediamo che esso esprima 
la dominazione già impiantata dagli Acquaviva, 
i quali solevano alzare talvolta per arma gen- 
tilizia il solo Leone rampante , qual simbolo di 
potenza di cui essi erano veramente ricchissi- 
mi. Abbiamo un esempio di ciò nel restauro della 
facciata del Convento di S. Chiara in Atri per 
opera di un Acquaviva, dove figurava benanche 
il solo Leone rampante. 

Sotto alla Cappella del Purgatorio vi si di- 
stingueva un immenso cimitero costrutto in pie- 
tre travertino , il quale si è reso inutile dac- 
ché per le benefiche vedute del Beai Governo 
realizzate in corrispondenza dell’inleresse religio- 
so c del progresso della civiltà, si ò costruito nel- 
la collina di Owest del paese, e precisamente di 
fronte all’antico tempio di Mercurio , un decen- 
tissimo Campo-santo. 

Sovrastante a quello augusto sepolcro esiste- 
va la Confraternita del Purgatorio , eretta fin 
dal 1GS2, e che diunita a quella del Rosario , 
di S. Attanasio e del Corpo di Cristo decorava 

Ci pregiamo far conoscere nel rincontro che lo 
stesso signor Cherubini è già nel proposito di pubbli- 
care la descrizione di tulli i monumenti gotici esistenti 
in questa Provincia. 
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il paese. Ma decaduta per negligenza, la prima 
sarà tra non molto ripristinata per cura dcU’am- 
minislrazione nella Chiesa di S. Francesco , la 
quale distrutta in parte è stata pure nel 1849 
decentemente restaurata Essa apparteneva ad un 
bel Conventino di Francescani dell’Ordine de’ Mi- 
nori Conventuali , soppresso nell’occupazione mi- 
litare, e le cui rendile furono assegnate ai Reve- 
rendi Padri Barnabiti di Napoli. 

Yi si distingue un bel sepolcro appartenen- 
te alla famiglia Schips-Roccatani , il quale vie- 
ne costituito da una larghissima stanza sita sotto 
la torre , luminosa ed accessibile per comoda 
gradinata ora distrutta ; e dove riposano nelle 
casse quasi intatte gli ultimi defunti assiepati 
da una immensità di ossame. 

Il locale dell’antico Convento viene oggi oc- 
cupato dagli archivi c dalle stanze addette alla 
Casa Comunale. 

Fra le istituzioni religiose che meritano di 
andar ricordate nel paese vi ha quella del così 
detto Monte di Cellino eretto dallo zelo degli anti- 
chi. Lo stesso è costituito da una associazione 
di Sacerdoti , i quali non hanno altro obbligo 
che di scambiarsi i suffragi in caso di morte 
di ognuno degli aggregati. Tale istituto che oggi 
conta oltre i 390 componenti va prosperando di 
giorno in giorno. 

Qui cade ancora in acconcio di ricordare co- 
me l’autore delle Seguenze della Chiesa c della 
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vita di S. Francesco approvata da Gregorio IX, 
il padre Tommaso, ebbe la patria in Cellino , 
giusta le assicurazioni del Vaddingo(l) che trion- 
falmente ci ha rivendicata questa gloria dall’Ughe- 
lio conferita a Celano. Esso viveva verso il 1240, 
epoca in cui venivano anche in luce la Visione 
del P. Alberico, duino Eucaristico di S. Tommaso 
da Aquino , che presentano tutte un carattere 
ed una fusione. 

E 1’ antichissima dominazione Benedettina in 
questo comune e nelle sue prossimità (2) dà mag- 
gior peso alle nostre convinzioni per essere sta- 
to Monlecasino e le sue diramazioni l’asilo fe- 
condo e la sorgente inesauribile di. lutti i geni; 
del Medio Evo ($).. 

~IK. 


ffy 

* 


(1) V. Syllab. Serio, ord. m. (323). 

(2) Tra le tante Chiese rurali esistenti nel Comune? 
\i ha pure quella di S. Pietro , la quale fin da remo- 
tissimo tempo fu governata dall’ Ordine Benedettino , 
come si rileva dai preziosi manoscritti del Canonico 
Sorricchio di Atri. 

(3) V. Mahillon — Annali dei Benedettini. 
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CAPITOLO UNICO 
Della educazione. 


Il carico più eminente che la natura e la 
società impongono ai Padri ed ai Governi , a cia- 
scuno nella sfera delle proprie attribuzioni è 
per certo la educazione pubblica. Nobile in- 
fatti è il suo scopo , importante la sua destina- 
zione , benefico il suo risultamento. 

L’educazione comunica alla volontà degli uo- 
mini le prime spinte al vero , al bene, al bel- 
lo. Essa fa contrarre le buoni abitudini, le for- 
tifica e corrige le triste. Ammaestra i membri 
della società ad amarsi scambievolmente, addol- 
cisce i costumi, rende ossequiosi alle autorità co- 
stituite, procaccia l’agiatezza, insegna che la ma- 
la fede la violenza la prostituzione non procu- 
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rano che vantaggi passaggieri e vergognosi; c che 
ninna società potrebbe esservi se il delitto addi- 
venisse di arbitrio comune , e se il vizio dovesse 
costituire i costumi del maggior numero (1). E 
veramente a giudizio del eli. Monsignor Mazzet- 
ti (2) la politica a questi giorni ad altro forse 
non dovrebbe intendere per ogni dove , che ad 
illuminare nel vero senso la mente dei popoli, 
dappoiché di presente dalla sola istruzione ben 
distribuita e dal morale dirozzamene degli ani- 
mi può scaturire la prosperità , la pace e la 
stabilità di uno Stalo. 

E questo luminoso principio si rende di ri- 
goroso dritto naturale ; dappoiché essendo la 
verità il primo bisogno che la natura impri- 
me nel cuore umano , ritardare questa indi- 
spensabile conoscenza , sviare il corso dalla 
via tracciata dall’ordine e dalla condizione del- 
le cose è un attentare alle intenzioni ed alle 
leggi provvidenziali del Creatore. 

Da qui tutti i Governi che han saputo valu- 
tare T importanza della loro missione han dato 
opera a migliorare 1’ educazione pubblica ed i 
suoi metodi erigendo stabilimenti all’ oggetto, 
come Seminari , Collegi , Educandati , Ritiri , 
Asili d’ Infanzia ec. ; sento ché la pubblica edu- 
cazione per corrispondere al suo scopo eminen- 
ti) V. Trattalo della pubblica educazione del professo- 
re Pasquale Liberatore- 

(2) V. Progetto di riforma della pubblica istruzione. 
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te deve risentire la influenza de’ luoghi , e dei 
tempi ; ed essere la espressione fedele de’ sani 
principi sociali così nelle generali che nelle 
sue particolari applicazioni. 

Le grandi nazioni della antichità sono state 
gelose della educazione del popolo ; convinte 
com’erano della impossibilità di formare Io spi- 
rito pubblico senza la precipua cura e vigilan- 
za del potere sulla polizia educatrice. E senza 
perderci in lunghe indagini sui loro sistemi , 
noi ne vediamo l’ impronta straordinaria nel 
profondo ordinamento dell’ Egitto , nell’ arcana 
direzione dell’India, negl’inflessibili ed inalte- 
rabili costumi della Cina , nel severo regime di 
Sparta (1) nella luminosa prosperità della Magna 
Grecia, nelle magnificenze- dell’ Etruria , nella 
storia di Roma , e nelle eminenti istituzioni dei 
Sanniti (2) che fecero resistenza ai Romani piuc- 
chè qualunque potentissimo Stato. 

Estinta quasi compiutamente la luce del vero 
nei secoli nono e decimo non si vide risorgere 
che per opera di Federico II, il quale stabilì u- 
niversità , incoraggiò i professori , protesse lo 
sviluppo della scienza e dell’ industria , e non in- 
termise alcun mezzo per restituire quel credito 
alla pubblica educazione , che dolorose vicende 
morali e politiche le avevano tolto. 

( 1 ) V. Montesquieu — Esprit deslois , tom. 1 . 

(2) V. i libri XCVIII e XC1X di Tito Livio nell’epitome 

di Lucio Floro. 36 
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Senza intrattenerci in altri particolari suljsuo 
andamento successivo in Italia c fuori, ci limite- 
remo a soggiungere come le nazioni moderne 
iianno spiegato il maggior zelo in ordine all’edu-» 
cazione del popolo , e clic sarebbe cosa impos- 
sibile di noverare anche in succinto gli stabili- 
menti esistenti in Europa c nel nostro regno 
per la educazione scientifica e morale. 

Ma venendo più di proposito a parlare dell’ i- 
slruzione pubblica noi non spenderemo molle 
parole sull’ insegnamento secondario , nè su i 
metodi e la latitudine che gli compete, e re- 
stringeremo poche nostre osservazioni sulla i- 
struzione primaria la quale ci tocca più da 
vicino, ed interessa essenzialmente la società. 

Infatti ci suonano ancora all’orecchio le pa- 
role con cui il dotto Dupin nellaprire il corso 
di statistica e geometria applicala alle arti in 
Parigi lamentava la trascuranza delle scuole pri- 
marie per favorire di soverchio la istruzione 
scientifica , senza clic in proporzione del suo 
sviluppo si fosse moltiplicata 1’ abbondanza de- 
gli uomini sommi (1). 


(1) All’oggetto ci piace ripetere le due grandi consi- 
derazioni che Monsignor Mazzetti metteva a canoni per 
bene avviare la istruzione primaria. Cioè 1. Di soccor- 
rere le arti e le industrie colt’animare la istruzione del 
basso celo. 2. Coll’ ordinare la istruzione scientifica in 
modo, clic non servisse col dar tropppi e superficiali lei- 
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Nel nostro regno fino da remotissimo tempo 
ebbe prospero andamento la pubblica istruzione. 

Di fatti quando i popoli settentrionali di Eu- 
ropa vivevano nell’ignoranza, Napoli dettava leg- 
gi , spandeva il commercio , e migliorava le in- 
dustrie. Le sole vicende de’tempi sopirono}, co- 
me altrove, quella scintilla animatrice della ci- 
viltà dei popoli, e dopo gli sforzi di Ruggiero e 
di Federico , era riserbato al genio di Carlo III. 
ed all’ augusto Ferdinando IV. di creare un 
nuovo secolo letterario al modo di quelli di Pe- 
ricle, di Leone X. e di Luigi XIV. Quindi le ar- 
ti , T agricoltura , ed il commercio non clic la 
prosperità generale del popolo ebbero sommi van- 
taggi- 

Durante l’occupazione militare si pubblicaro- 
no vari Decreti relativi alla organizzazione delle 
scuole ; e restaurate le cose del regno la istru- 
zione elementare fu tra i primi pensieri del 
Reai Governo. In fatti col Decreto del 181D 
fu sparsa pienamente su tutta la superficie del 
regno. Ad ogni Comune ed anche ai riuniti fu 
imposto di avere una scuola pe’ maschi , ed un 
altra per le donne ; dappoiché non è stata tra- 

terati a molliplicare gl’ infelici : che i troppi non posso- 
no essere nè valenti, nè necessari, nè utili. 

Ed il nostro distintissimo Magistrato Giuseppe Aurelio 
di Gennaro gridava fin dal suo tempo. 

Da paueos , dabis egregios : rem copia vilein 
llcddit fjuod rarum est, id solet esse bonuni. 
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scurata una parte cosi importante delle uma- 
ne società (1). La esattezza del loro andamento 
è invigilata da una Commessione locale e dagli 
ispettori circondariali e distrettuali. Ma tali 
scuole furon prese ancor più di mira sotto il 
governo di Francesco I. e sotto quello del re- 
gnante Ferdinando II , il quale ha messa ogni 
cura per richiamar la istruzione pubblica al 
principio morale ed a quello di capacità no- 
toria , non clic per riportare la stampa ai prin- 
cipi essenziali alla sua eminente destinazione. 

L'Europa tutta ha sentito il bisogno di abbando- 


(1) Finche le donne sono stale considerate per esseri 
vili c per rc8 mancipi nella legislazione dei popoli bar- 
bari c guerrieri nessuna educazione ha potuto fecondarne 
la intelligenza. Ma sparsa appena la luce del Cristiane- 
simo si è notala l’importanza di questa bella metà del ge- 
nere umano e si è fatto a gara per svilupparne le virtua- 
lità intellettive , ed affettive: che anzi il corso deli’ inci- 
vilimento può bene contrassegnarsi dalla riverenza usata 
verso le donne. 

I clamori degli uomini d’ ingegno sono stati fre- 
quenti in tutti i tempi contro della ingiustizia di 
escludere le donne dall’ insegnamento , cd a preferenza 
di ogni altro ci giova ricordare ciò che Platone diceva 
nel libro 7. della sua Repubblica , e quel clic lo stes- 
so desiderava in ordine all’ educazione del bel sesso 
nel prezioso trattato delle leggi — Aio slullissimum 
hoc in noslris regionibus esse , ut non iisdem sliuliis 
muliercs aeviri ornili conalu consensuque dent operano. 
Pracceptum vero nostrum non cessabil assererc quod 
oporteat doctrinae caclerorumquac quam maxime mulic- 
res cum viri s participcs fieri. 
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nare il sistema pedagogico perché noioso, sciupa- 
tore di tempo ed imperfetto ; e quindi ha creduto 
di abbracciare il sistema messo in luce da Bell, e 
Lancaster , perchè partendo da una profonda co- 
noscenza dell’umano pensiero seconda le ten- 
denze inerenti alla natura , e ne trae quindi 
il più vantaggioso risultamento in ordine alla 
istruzione morale ed intellettuale. E dolce in- 
fatti il vedere come una scuola numerosissima 
sia adatta a compiere le istesse cose che un solo, 
e come la emulazione e la gara vi producano 
frutti d’infinito beneficio. 

Il nostro Governo da lungo tempo ha istitui- 
te in Napoli delle scuole di mutuo insegnamen- 
to , le quali possono calcolarsi come scuole di 
metodo simultaneo in alto grado. I Comuni però 
vivono ancora col metodo pedagogico, sebbene gli 
ordini si sieno dati per attivarvi il simultaneo 
mutuo. Speriamo nello zelo deH’Ecccllentissimo 
della Istruzione pubblica per vedere applicate le 
più utili, e sapienti istituzioni che si rannodano 
a questo motore della sociale prosperità. 

' Prenderemo dal libra del Sacerdote Santuc- 
ci (1) lo specchietto della istruzione elementa- 
re nel Regno di Napoli giusta i compartimen- 
ti di Abruzzo, Terra di Lavoro , Puglia , c Ca- 
labria. Ci duole soltanto cbc sia monco del 


(1) Guida dei precettori di ambi i sessi , c de’ pa- 
dri di famiglia. 
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numero degli allievi , togliendoci cosi il più 
prezioso elemento per dar giudizio sullo stato 
della pubblica istruzione. 

Prima Regione 

Scuole di fanciulli ...... 620 

Scuole di fanciulle . . . . . . 193 

j , ! . * i ; . r i i ) "iwh**? i! 

Seconda Regione 

i • » 

Scuole di fanciulli ...... 728 

Scuole di fauciulle 416 

Terza Regione 

Scuole di fanciulli ...... 4S7 

Scuole di fanciulle ...... 4 62 

U! .*• '>• • < i « f(: 

Quarta Regione 

( ; 

Scuole di fanciulli ...... 860 

Scuole di fanciulle ...... 230 

Totale 3998 

II Comune di Cellino presenta un aspetto poco 
soddisfacente per ciò che riguarda istruzione 
pubblica ; ed al proposito non vale nò zelo di 
Maestro nò attività di pubblico Amministratore, 




2S7 

slanlec he un vieto pregiudizio , e la grettezza 
di non sviare i fanciulli dalle più meschine oc- 
cupazioni di famiglia, li tiene lungi dalle scuole. 

Può appena infatti calcolarsi a 30 il nume- 
ro degli allievi nelle due scuole primarie , le 
quali per circostanze locali non possono anco- 
ra sentire il beneficio del metodo simultaneo, 
intermedio tra il Pedagogico, ed il Lancas- 
triano. Quindi la proporzione degli allievi al 
numero della popolazione può calcolarsi co- 

me 1 a . . 114 

Termine minimo laddove volesse 
paragonarsi col numero degli allievi 
frequentanti le scuole delle altre Na- 
zioni , ed anche di alcuni Comuni del- 
la Provincia. 

In Inghilterra la proporzione è di 1 a. 23 

In Francia la 20 

In Austria la 18 

In Prussia la 6 (1) 

In Svezia la 6 

In Russia , esclusa la Polonia 1 a 100 
Nel Belgio come la.... 9 (2) 

In Lombardia la 13 

(1) V. Memoire sur l’instruclion primaire en Prusse 
cn 1831. 

(2) V. All’oggetto la statistica generale della popolazio- 
ne Belgica compilata nel dicembre 1849 sotto la pre- 
sidenza del celebre Quelelef. 



Nell’ Ilalia Centrale 1 a. ... . 30 

Nel Regno delle due Sicilie la. 55 
Nella Provincia di Teramo 1 a . 40 

Vi è pure una maestra privata per le fan- 
ciulle , la quale non intermette cura per for- 
marne il cuore e la mente. Il loro numero a- 
scende attualmente ad otto. Nel regolarizzare 
però con miglior sistema le scuole primarie pei 
fanciulli è pensiero dell’Amministrazione locale 
di rendere fattuale maestra una stipendiata del 
Comune a beneficio delle famiglie meno comode. 

Le scuole secondarie desiarono anche le sol- 
lecitudini del Reai Governo , come risulta dal 
Decreto de’ 14 febbraio 1816. Esse compren- 
devano un insegnamento da non agguagliare 
la estensione determinala pei Collegi. 

Tali scuole vennero istituite nei luoghi più 
importanti del Regno per costituire quasi una 
scala intermedia tra le scuole primarie e col- 
legiali. Lodevole concepimento che realizza 
le scuole cosi delle burgeoise stabilite in. 
molti luoghi dell' Alemagna , ed invidiale dal 
resto di Europa nell’ interesse di un buon si- 
stema , come della universalità della pubblica i- 
struzione. Giova infatti sentire al proposito le dot- 
te considerazione del Cousin (1).» Gli studi clas- 


(1) V. Do l’inslrudion publiquc dans quelques pays 
de l’ Allemngnc , et parliculiermcnt cn Prusse,. 
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siri sono in paragone i più importanti di tul- 
li , perchè tendono a condurre lo spirito verso 
la conoscenza dell’ umanità che essi considerano 
sotto tre grandi aspetti : nelle lingue e nella 
letteratura dei popoli che han lasciato una trac- 
cia memorabile del loro passaggio sulla terra: 
nelle vicissitudini feconde dell’ istoria che rin- 
novano e perfezionano incessantemente la so- 
cietà : infine nella filosofia che ci rivela gli 
elementi più semplici , e 1’ organizzazione uni- 
forme di quest’essere meraviglioso che l’isto- 
ria , la letteratura e le lingue rivestono suc- 
cessivamente delle forme più diverse e sempre 
relative a qualche parte più o meno impor- 
tante della sua condizione interna. Gli studi 
classici mantengono la tradizione sacra della 
vita intellettuale e morale dell’ umanità. Inde- 
bolirli quindi , sarebbe non solo una barba- 
rie , ma un attentalo contro la civiltà e quasi 
un delitto di lesa umanità. » 

Ma qualunque sieno i benefici da essi deri- 
vanti , tre quarti della popolazione reclamano 
degli stabilimenti intermediari tra le semplici 
scuole pimarie ed i nostri collegi ; risultando 
dalla loro mancanza dei seri e positivi incon- 
venienti. 

Il chiarissimo Monsignor Mazzetti nel suo lar- 
go e ben calcolato progetto di riforma non man- 
cava di stabilirne l’ insegnamento sotto le cate- 
gorie di scuole elementari , suddivise in pre- 

37 
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paralórie c facollative: da servirò cosi di scala 
alla istruzione collegiale. 

Finalmente esistono nel nostro regno dei li- 
cei e delle università, nelle quali oltre le scuole 
stabilite nei collegi s insegnano altre particolari 
scienze , si presenta il sapere sotto un aspetto 
più vasto e si accordano i gradi accademici. 

Ora di fronte alla condizione delle scuole nel 
comune di Cellino noi ci sentiamo sospinti a 
richiamare sempre più 1’ attenzione del Governo 
pel loro migliore ordinamento, dappoiché sino a 
quanto non si prepari con lusinghe alla istru- 
zione pubblica quell’ istante opportuno in cui po- 
tranno rendersi obbligatorie come in Prussia , 
in Francia ed in qualche Cantone Svizzero ; 
escludendo in caso contrario i padri riottosi dai 
molli benefici della vita civile : finché il peso 
delle scuole non sarà un carico pubblico del 
Governo , anziché un carico delle singole loca- 
lità per evitare cosi un attrito facilissimo tra le 
grettezze municipali ed il bisogno della pub- 
blica istruzione: finché il sistema normale per 
la buona scelta dei maestri, non si metterà in 
esecuzione colla massima rigidezza , e finché 
questi incarichi difficili ed importanti non si re- 
tribuiranno colla maggiore larghezza (1) , e non 

(I) Lo stipendio dei maestri nelle scuole primarie di 
Cellino e Scorrano ammonta a ducati 48,00 : cioè du- 
cali 36 pel Maestro del Comune principale , e ducali 
12 per quello del riunito. 
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si coroneranno dei pubblici suffragi , non è a. 
sperare alcun miglioramento per le scuole po- 
polari. E pure l’avvenire della società è da at- 
tendersi da un bene inteso miglioramento della 
pubblica istruzione , la quale ove sia condotta 
con prudenza e rettitudine moralizza le masse, c 
risolve le forze della intelligenza in altrettanti a- 
gcnti produttori migliorati di forma c dinatura (1). 

Svolgete in fatti la storia dei popoli , e tro- 
verete che il ben essere sociale ha tenuto sem- 
pre dietro al miglior sistema di pubblica edu- 
cazione. Esaminate la Statistica della istruzione 
in Francia per Carlo Dupin. Quante conseguen- 
ze sotto il rapporto economico , morale e po- 
litico ! Ma quando noi parliamo della pubblica 
istruzione non intendiamo solamente di com- 
prendervi gli elementi del leggere , dello scri- 
vere e dell’ abbaco ; ma i principi di quelle 
altre discipline che si rannodano alle arti pri- 
mitive , c di assoluto bisogno per 1’ umanità. 
Noi desideriamo che ad integrante della istru- 
zione pubblica non manchi un catechismo eco- 
nomico destinato a delibare i grandi principi 
della scienza ed a preparare le convinzioni c le 
abitudini del popolo. Noi desideriamo che iiqji 
si tralasci di presentare in serie facile , e pre- 
cisa le più importanti e le più applicabili tra 
le leggi positive che ci governano. Ma ni- 
fi) Ci giova di ripetere all’ oggetto il voto di un il- 


Digitized by Google 



292 


nanzi tallo noi facciamo voli che venga richiama- 
ta l’attenzione degli istitutori a formare la mente 


lustre scrittore patrio in ordino all’applicazione nella 
economia del sapere. Per riuscire essenzialmente utile, 
egli scrive, alle presenti e future generazioni degli uo- 
mini^ per dare al pubblico insegnamento una direzio- 
ne conforme alla vera filosofia dello spirito umano io 
divido l’ opinione che invece di mettere a brani lo 
scibile nella prima notizia che se ne porge ai fanciul- 
li , come al presente si pratica assuefacendo le loro 
menti a considerarne le parti , quasiché ciascuna for- 
masse di per sè medesima un tutto disgregato dalla 
rimanenti ; debbasi loro iu sulle prime mostrare, sic- 
come egli è , uno ed indivisibile presentando ad essi 
di siffatta guisa nella loro integrità la parte subbielti- 
va , ed obbiettiva delle conoscenze, che derivando que- 
ste in quei primi rudimenti che non superano il vigo- 
re del loro intelletto si eleveranno eglino di leggieri 
alla sfera delle cardinali verità , ed incominceranno a 
sentire che la grammatica particolare dipende dai gran- 
di principi della generale , donde la sobria Ideologia; 
che la Storia elementare , e la Geografia accennando 
1’ origine dei viventi 1’ ordine cosmologico , e la ra- 
gione dei fenomeni e delle universe leggi della natura 
racchiudono i primitivi elementi della Storia naturale 
e politica, della Statistica, della Fisica e della Metafi- 
sica : e che da ultimo f Aritmetica svelando i prodigi 
del calcolo è la prima serie delle stupende verità del- 
le matematiche discipline. 

Adescale con sì magnifica prospettiva le menti dei 
giovinetti , e mostralo loro il vincolo strettissimo di 
tutte le parti del sapere , e come le prime con le e- 
slrcme si tocchino , tornerà bene che eglino per acco- 
modarsi alla loro mente si facciano quindi a eonside- 
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ed il cuore del giovanelti , mettendo opera per- 
chè i grandi monumenti religiosi e morali co- 
stituiscano sempre i libri di loro lettura. Dap- 
poiché l’elemento religioso, il quale ha l’alta 
missione di fecondare tutti gli umani istituti non 
deve mancare in quel periodo più importante 
della vita , quando si affidano nel cuore dei 
fanciulli i principi dello sviluppo successivo , e 
quindi i semi del bene o del male , della lu- 
ce o delle tenebre , della verità o della men- 
zogna. Noi insomma desideriamo col filantro- 
po e dotto signor D’ Ambrosio di Sansevero 


rare lo scibile siccome un cerchio che si dilata a mi- 
sura che lo spirito fatto più vigoroso s’ innalza ad os- 
servarlo da più elevata sommità , e si ferma ad esa- 
minarne le sue parti integranti per averne la più ac- 
curata e vera notizia. Ma infine compiuto il corso de- 

5 li elementi è pur d’ uopo che si dilegui ad ogni mo- 
o dal loro intelletto l’ idea fallace di quella precaria 
divisione e che sieno confortati a ricostruire il tutto in 
pruova smembrato a sussidio della umana debolezza , 
e che con 1' occhio a lungo inlertenulo sulla disamina 
delle parti immaginate riveggano Io scibile nel suo 
verace stato di unità e di reale indivisibilità; perocché 
in difetto , ricchi di molti fatti , saranno poveri di 
scienza e per sempre disadatti a filosofare , ed a rag- 
giungere il vero. 

Con siffatti principi l’ insegnamento al pari della na- 
tura , avrebbe le sue tre grandi epoche , ciò sono : la 
conoscenza dell’ unità negli essenziali : la conoscenza 
della unità nei particolari : la conoscenza della unità 
nella integrazione del tutto. 
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una educazione che lascia alla miseria i suoi 
cenci, ma che li vuole mondi e composti; che 
le impone l’ obbligo di faticare , ma allevian- 
do colla ragione il peso della fatica ; che ap- 
prende all’ uomo 1’ obbedire , ma da uomo, non 
da schiavo; che illumina il povero, ma ponen- 
dolo per cpiella via che sta fra la stupida igno- 
ranza del bruto , c le matte pretensioni di una 
pericolosa coltura ; che nell’ assegnare al povero 
l’ ultimo scanno nella famiglia umana lo ricon- 
cilia colle sue privazioni e gli rammenta quel 
giorno, e quella patria in cui gli ultimi saran- 
no i primi. y> A questo modo gl’istitutori saran- 
no i maestri ed i benefattori dell’umanità. 

Ma nel progresso sempre crescente della in- 
dustria noi sentiamo anche il dovere di esprimerò 
il nostro desiderio per le scuole di arti e mestie- 
ri, come quelle che nel migliorare le arti rendo- 
no più squisito il gusto degli artefici : come del 
pari sarebbero da impiantare delle scuole di agri- 
coltura pratica e teorica nei collegi e negli altri 
istituti governativi e privati, non che delle scuo- 
le locali che minori in proporzione delle provin- 
ciali e circondariali (1) se venissero sostenute 
dallo zelo dei pubblici amministratori e soprat- 


(1) V. all’oggetto il nuovo piano per una scuola pro- 
vinciale ili agricoltura di Domenico Rizzi, ed il pro- 
getto per la isliluzioue delle scuole provinciali c comu- 
nali. 
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tutto dei Parroclii (1) , potrebbero presentare, 
sebbene in piccola proporzione, i grandi risul- 
tali delle scuole istituite da Jourdan in Austria 
da Thaer in Prussia, da Dombasle in Francia’ 
da Fellembergh in Svizzera , e da Ridolfi in 
Toscana. 

Nel metter fine alle nostre considerazioni sul 
Comune di Cellino avvertiamo con piacere che 
talune negligenze locali , c soprattutto il poco 
culto alla istruzione primaria che non abbiano 
trascurato di rilevare, non valgono a soffocarci 
l’ elemento di gioia che si spande nel nostro 
spirito ; mollo più ove si rifletta che puraneo 
nella fiorente Toscana ben pochi sanno lecere 
e scrivere. 

Ora V incivilimento de’ popoli non è da rite- 
nere qual fatto isolato e derivabile esclusiva- 
mente da un solo de’suoi elementi essenziali, ma 
come la risultante dell azione contemporanca di 
tutti. Laonde saria falso calcolo il raffigurarlo 
sotto un punto di vista ristretto e parziale, doven- 


(1) Parecchi Parrochi dei dintorni di Lubiana han- 
no stabilito presso di loro delie piccole biblioteche 
cv ono riuscire di somma utilità per la istruzione. 
1 rr • r °i* cam P a g na potrebbe esercitare questo santo 
ulticio di educare il popolo dapertutto. I libri di agri- 
coltura, di arti , di storia, di morale diffusi fra le genti 
agricole porterebbero un immenso beneficio. V. Osscr. 
1 nestino. 
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done derivare Io sviluppo dall’ordine morale eco- 
nomico e politico. Il quale pensiero si fonde 
nella doppia forinola presentata dal Guizot (1) , 
del perfezionamento cioè della vita morale ed 
intellettuale dell’individuo , e del perfeziona- 
mento della vita civile. Quindi il suo concetto 
deve assolutamente comprendere e religione, e 
leggi , ed abitudini, e costumi , e modi di vi- 
vere, ed organizzazione sociale, e scienze, ed ar- 
ti , e letteratura e lingue (2). 

Ed applicando al Comune di Cellino la vista 
complessiva di questi principi generali noi co- 
scienziosamente lo troviamo nella via di un ben 
sicuro progresso, di quel progresso cioè che me- 
na diritto e con andamento posato e regolare al 
pieno conseguimento di una solida prosperità dei 
popoli : nè i suoi intelligenti abitatori vorranno 
giammai obbliare la giustezza delle loro con- 
vinzioni, onde potere costantemente conformare 
il loro vivere al gran principio canonizzato dal- 
l’ immortale Romagnosi (3) che Y incivilimento 
vien sempre , ed in tutti i tempi èd in tutti i 
luoghi preparato, stimolato, mantenuto e san- 
zionato dalla natura ; e che essa sola nel frat- 
tempo della lunga lotta fra l’ignoranza e la 


(1) Storia della Civiltà in Europa. 

(2) V. il Saggio sulla Statistica dell’ Impero d’Austria 
di Adriano Balbi. 

(3) Delle leggi dell’ incivilimento, Part. I, pag. 91, 


m 

scienza, fra la intemperanza e la moderazione, 
fra il male inteso interesse e le più illuminale 
provvidenze urta , reagisce e sospinge il mon- 
do morale per avviarlo su l’unica corrente del- 
1’ eterna ed inviolabile equità , conforme al- 
l’ ordine vivificante ed equilibrante che regna 
in tutto il sistema dell’ universo* 
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(*) BREVI CENNI SUI MONTI FRUMENTARI! 


BEI, REGSO DELLE DIB SICILIE 


Appendice alla pagina 260 (a) 


l.° Gli stabilimenli di Beneficenza, in quanto che son diretti 
a sollevare le classi bisognose della società , ed a stabilire tra 
gli uomini potenti vincoli di amorevolezza fraterna sono a no- 
stro credere da riputare le più nobili istituzioni , ed i dati più 
sicuri per bene apporsi dell’ incivilimento delle nazioni. Onde 
a chiunque si faccia dall' allo a contemplare la missione del 
secolo che volge farà fede sicura della sua destinazione il 
sentimento generoso che scalda il petto di tutti i popoli colti 
per queste opere di Beneficenza, e lo zelo con cui le associa- 
zioni volontarie concorrono a soccorso della languente uma- 
nità. DifattI in ogni angolo incivilito della terra tu vedi di sor- 
gere quasi per incantesimo le casse di risparmio — le società di 
temperanza — le associazioni amichevoli — le società di mutuo 
soccorso — le colonie agricole — le società di preveggenza — 
ed altri mollissimi stabilimenli destinati a prevenire le desolanti 
conseguenze della povertà. Non ultima tra le già dette, e la più 
antica di data, è la istituzione de’ Monti di Pietà fra il novero 
dei quali è da riporre anche quella dei cosi detti Monti Frumen- 
tari. L’ interesse che questi meritamente reclamano presso le 
Autorità che preseggono alla Civile Amministrazione ed il fine 
cui tendono, di dar mano cioè a quella Classe, che come a noi 
più da vicino , ci svela più chiaramente le piaghe ond’ essa è 

{•) Onesta memoria era destinata fin dal <846 alla Società Economica 
deità Provincia. Ma nel redigerla essendoci sorto il pensiero che ci è 
riuscito di sviluppare in qne9lo Saggio di Statistica generale non cu- 
rammo di farne allora la pubblicazione. 
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coperta, ci ha fallo violenza a discorrere del loro merito pratico 
e ad osservare se nel modo come essi sono organati servano con 
profitto allo scopo proposto. Dappoiché le istituzioni di Bene- 
ficenza laddove non colpiscono pienamente nel segno divengono 
funeste sorgenti di sociale malessere. A pregio intanto deir as- 
sunto gioverà toccarne di volo ia storia, giacché esponendoci 
questa le origini, le vicende, i cambiamenti, i benefici ed i mali 
delle diverse istituzioni ci espone implicitamente ie cose da ser- 
bare o da correggere tenendo presenti i tempi, i luoghi, le cir- 
costanze; onde a ragione da coloro che sanno è stata salutala^ 
la Maestra del vivere civile. 

Noi non poseremo Io sguardo sui popoli dell’ antichità , e 
perchè la caligine dei tempi ci svela moncamente le di loro 
istituzioni civili, e perchè esaminando i principi politici da cut 
partivano ci è lecito congetturare che o tali istituzioni non esi- 
stevano , od erano monche a segno da non sostenere verun pa- 
ragone con quelle dei nostri tempi. I soli popoli nel cui seno vi- 
ve la Religione del Cristo erano destinati a creare i delti stabili- 
menti che rivelando la unità delle stirpi sostengono bellamente 
la filantropia universale: e la nostra regione in cui sfavilla la se- 
de del Cristianesimo dovea ancor essere la prima a fondare 
degl' Istituti che strappassero dalle avide mani degli usurai la 
classe avvilita dei debitori. 

Nel medio evo (i)gli Ebrei erano in possesso di numerose 
banche di prestilo nelle quali l’ ammontare dell' interesse era 
in ragione inversa della sicurezza per la restituzione. Quindi o la 
poveraglia non potea giovarsi di questo beneficio, o vi si accosta- 
va per perdere gli ultimi aneliti di vita tra le usure eie estorsioni 
dei perfidi banchieri. I cuori dei virtuosi rimasero commossi a 
questo pauroso spettacolo. Quindi circa la metà del secolo XV. 
il religioso Padre Barnaba da Terni animato da quel zelo che 
la Religione del Cristo suole iufondereai suoi seguaci, esortava 
dal Pulpito di Perugia animosamente i popoli a rivolgere i loro 
sguardi su questo quadro desolante del monopolio privalo. 1 
ricchi alla loro volta corrisposero alle insistenze dell’Oratore e 
con gara veramente Cristiana zelarono la erezione di un Mon- 
te di Pietà , che nei prestiti avesse ad esigere un lieve van- 


ti) Net tessere questo renno dei Monii di Pietà ei sismo giovati drì- 
Viusign* opera del Barone Degerandu sulla Beneficenza pubblica. 
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taggio per sostenere le spese del servizio. Orvieto, Viterbo, 
Savona , e Bologna seguirono tantosto l’ esempio di Perugia ed 
a suggello delle loro istituzioni furono emanate delle Bolle Pon- 
tificie dal 1464 al 1506, 

I soGsli, quei spiriti versatili e leggieri che distruttori del- 
la Romana Civiltà non cesseranno di tramare insidia a quella di 
lotti i tempi, non mancarono di annebbiare le pure intenzioni dei 
seguaci dell’Evangelo. Fu torza quindi che la quistionc si devol- 
vesse da Leone decimo al quinto Concilio di Luterano. Lo zelo 
della buona causa fu superiore ai loro cavilli, ed una Bolla Pon- 
tificia confirmò dette istituzioni di una maniera definitiva. Sia 
lode all'ordine de'Frati Minori che con calore veramente ammi- 
rabile le sostenne e propagò, facendone pur dono alla Capitale 
del Mondo Cattolico. Mise il colmo a tanta gloria il non mai 
perituro S. Carlo Borromeo , che raccolse questi stabilimenti 
nel suo medesimo Palazzo redigendone apposito regolamento. 
Ben tosto il Monte di Pietà di Roma prese grande estensione e 
vi furono associate altre opere di carità Cristiana. 

Fu stabilito che i prestiti al disotto di cinquanta scudi fosse- 
ro gratuiti ed a garanzia di essi si ricevevano dei pegui corri- 
spondenti. Siccome però questi prestiti considerabili distoglieva- 
no la istituzione dalla sua destinazione, attualmente è ribassai ® 
ad uno scudo il prestito gratuito restando in vigore le altre pr e ' 
scrizioni dello stabilimento (l).Firenze stabilì ancora il suoMon te 
di Pietà fin dal 1425. Siena posteriormente eresse il suo checo n 
rara filantropia estende i prestiti a molte branche di assisten- 
za esigendo all’uopo una idonea cauzione.Torino,Parma, Geno- 
va. ed altri paesi posseggono i loro Monti di Pietà sotto pegni ed 
a discretissimo interesse. Nel Piemonte esistono Monti di Pie- 
tà agricola che distribuiscono annualmente una quantità di grano 
per semenza ai poveri agricoltori. Da qui il nome di Monte Grana- 
tico al Monte di Pietà di Ottabiano nel medesimo Regno. L’ A- 
lemagaa ha i suoi stabilimenti di prestilo gratuito espressamente 
diretti a sollevare la classe dei Borghigiani. L'Olanda vanta pure 
i suoi sopra pegni ed a discreto interesse- La Francia che è in 
possesso di stabilimenti di tal fatta dal 1778 ha in giro delle cou- 


(1) V. Monsignor Monchini nella dolta opera sugVIsliluti di pubblica 
Carità, d'istruzione primaria, e delle prigioni di Uoiua. — Parie S.Cap.l, 
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sidebhili somme : presta per un anno da cinque franchi ad una 
somma illimitata sopra pegni e con interesse discreto , oltre il 
rinfranco delle spese necessarie al servizio dello stabilimento. 
In Londra si è formata una società sotto il titolo di — Società a- 
michevole di Weslminster che presta senza interesse, previa però 
una cauzione di persona idonea. In un cantone della Svizzera , 
Zurigo, la istituzione è diversa dalle già dette. Non esiste che il 
cosi detto prestito di Confidenza senza interesse , senza pegni , 
senza cauzioni. Nell’ istessa Francia pare che in molli sili si sia 
pure introdotto questo sistema, che non ha altro pegno per la re- 
stituzione che la moralità dei poveri. Onore ai poveri, esclame- 
remo col Degerando che sono si fedeli alla restituzione dei pre- 
stiti! Onore a quei filantropi che li stimano capaci di si nobili 
virtù ! _ 

Nel nostro Regno oltre i Monti di Pietà diretti da spedi- 
li regolamenti vi figurano eziandio i così detti Monti Frumen- 
tari a modo dei Monti Agricoli e Granatici del Piemonte. La nò- 
stra istituzione però deve riputarsi Madre dell’antecedente, giac- 
ché rimonta al 1697 in cui il Cardinale Vincenzo Orsini Arcive- 
scovo di Benevento istituiva nella sna Città un piccolo Monte 
Frumentario destinato a dispensar la semenza ai poveri coloni i 
quali nel corso dell'anno avevano preparate le maggesi e coltiva- 
ti i terreni (1). Lo zelo dell’illustre Porporato ne animò molli, in 
isprcie allorquando asceso alla Cattedra di S. Pietro sotto il no- 
me di Benedetto XIII. non cessò dal raccomandare ai Vescovi 
una si lodevole istituzione. Numerosissimi furono quindi i Mon- 
ti Frumentari in quasi tutte le Provincie. Ma cessalo quel primo 
fervore, per colpa di circostanze amministrative i Monti comin- 
ciarono a languire. Le attribuzioni accordatene alTribunale Mi- 
sto,e quindi al reale demanio non fecero che maggiormente peg- 
giorare una istituzione di tanta importanza. 

Le antiche Leggi di fondazione quasi da per tutto uniformi 
riducevansi a tre capi principali : 1.” Alla somministrazione del 
grano per semenza ai coloni poveri. 2.* Alla sola c semplice 
obbliganza della restituzione; 3.' Al conto esatto dovuto dagli 
Amministratori prò tempore. 

Tornati in calma agli affari dello Stato si prese di mira que- 
sta benefica Istituzione, ed appositamente se ne emanarono dei 


(I) V. Annali Civili Fa»t. 189 » !«•>. 
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regolamenti per le diverse Provineie di qua dal Faro. Ma nello 
ascendere al Trono l’attuale Augusto Monarca Ferdinanbo II. si 
diede la maggior opera per riedificare i Monti distrutti , e per 
erigerne dei nuovi ; e l’amministrazione di essi fu separata dal- 
le altre opere di pubblica Beneficenza. Quindi sotto gli auspici 
di Amministratori solerti e vigilanti , ed all’ ombra di una pace 
benefica il numero de’ Monti si accrebbe a dismisura computan- 
dosene attualmente in tutto il Regno da circa novecento con 
un capitale di oltre 250,000 tomoli di grano. 

Nel tessere questo rapido cenno delle istituzioni di presti- 
to in denaro od in frumento ci è corsa al pensiero una ri- 
flessione che crediamo opportuno di premettere alla esposi- 
zione dei nostri pensamenti. Da principio le istituzioni fi- 
lantropiche mosse da conoscenze locali degli oppressi , c rego- 
late da associazioni private non han mirato che a curare diretta- 
mente e positivamente la condizione degli infelici. Quindi il 
prestito gratuito o a discretissimo interesse senza pegni , senza 
cauzioni. Ma in progresso di tempo le istituzioni si sviarono 
dallo scopo primitivo: si sconobbero gl’ individui e si ebbe di 
mira soltanto I’ umanità soffrente. Quindi non venne calcolala 
la moralità, e ad un interesse meno discreto si aggiunsero anche 
pegni e cauzioni. Nell'età presente pare che voglia compiersi 
un regresso verso l'epoca primitiva. La personalità umana è 
stata rialzala potentemente , e le diverse associazioni di bene- 
ficenza hanno prodotto il gran vantaggio di fecondare in certo 
modo un consorzio amichevole dove ciascuno individuo avesse 
e nota e grado ed opinione : quindi la tendenza al prestilo 
gratuito senza pegni , senza cauzioni. 

2.“ Non è nostro proponimento di esporre le ragioni di co- 
loro che nell' istituzione dei monti di soccorso pecuniari o fru- 
mentari che sieno han riconosciuto una causa occasionale della 
miseria crescente, ed un incitamento alla spensieratezza ed ai 
vizio. Dappoiché nel tracciarne storicamente le vicende, e nel 
vedere l’ attività con la quale vi danno opera filantropi illumi- 
nati ci siamo convinti che lungi dall’ essere nocevoli sono in 
quella vece da reputare tra i migliori concepimenti di cui si pos- 
sano lodare le nazioni incivilite. E per vie meglio apprezzar- 
ne i vantaggi noi dobbiamo por mente come fino dai primi 
tempi di dette istituzioni due ne sieno stati i fini ed i benefici 
risultamcnti : cioè di favorire gl’interessi dell’agricoltura « del- 
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le arti, e di ritogliere i miseri dai maneggi segreti ed opprimenti 
degli usurai. Fine nobilissimo che da un lato protegge la perso- 
nalità umana , e dell’altro le basi della materiale prosperità ; 
distinguendo cosi le istituzioni di beneficenza del nostro tempo 
da quelle dell’antichità che si limitavano a soccorrere senza più 
l’indigenza, mentre le moderne mirano a tull’uomo di promuo- 
vere l’ operosità dei beneficati. 

Riaccresciuta sotto gli Svevi , gli Angioini , e soprattutto 
sotto gli Aragonesi la stremata popolazione delle nostre con- 
trade : avvilita la pastorizia attivissima un tempo nel nostro 
regno, si cercò di supplire coll’aumento della produzione ai bisogni 
accresciuti ed alle menomate risorse dei popoli. Vastissime e- 
stensioni di terra incolta in contrapposto di scarsissime brac- 
cia : necessità di numerose sementi in contrapposto di gene- 
rale stremezza o di avidi e sitibondi usurai: prodotto incerto dei 
fondi in contrapposto di redditi certissimi ed esorbitanti ; ecco il 
crudele contrasto in che si agitavano i miseri agricoltori allora 
quando generosi filantropi dettero opera alla istituzione dei Monti 
frumentari. L’apparire quindi di un mezzo che in tale epoca li 
toglieva da si terribili angosce, e dall'altra parte promoveva l’a- 
gricoltura prima c più ricca industria delle nostre contrade, era 
per certo sommamente laudabile. Ma gli ubertosi ricolti del pri- 
mo tempo in cui venne a regnare l’ augusta Dinastia dei Bor- 
boni , non fecero calcolare tutto il vantaggio di detti monti. A 
misura però che l’abbondanza sminuì sensibilmente , ed a mi- 
sura che per circostanze economiche generali, le quali non è qui 
l’ opportunità di raccontare, le risorse ed i capitali si ridussero a 
zero , i monti frumentari crebbero di numero e di beneficio. 
Dappoiché fosse gioco di fortuna o conseguenza di sistemi sociali 
all’incremento di popolazione non ha tenuto dietro l’aumento della 
preconizzata individuale prosperità.Quindi a seguitare quel sensi- 
bile moltiplicare di popolo si cercò subito di accrescere il pro- 
dotto agricolo, ed è giunta tant' oltre l’avventata mania del pro- 
durre, che senza ragion veduta si sono poste a coltura i fertili co- 
me i terreni sterili, le valli come i monti alpestri, dissodando e di- 
struggendo tutto ciò che le leggi Civili , e l'ordine provviden- 
ziale della natura avevano destinato alla conservazione. Da qui 
tutti gl’inconvenienti economici ed igienici che hau formato 
tante volte il soggetto de’ più illustri scrittori. Intanto l’agricol- 
tura non immeglia di gran fallo nelle nostre contrade , ed i ri- 
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colti vengono cumulati appena in una metà della popolazione , 
giacché I* altra (ci duole il dirlo) sente difetto di lutto. I capi- 
tali necessari non dico alle agrarie specolazioni , ma alle spese 
di coltura non esistono presso la più parte dei proprietari. La 
legge che li obbligava a prestare la semenza ai loro coloni non 
ha più, nè potrebbe avere vigore, dacché le loro circostanze han- 
no subito la mutazione più violenta che mai : finalmente il cre- 
dito particolare è sminuito sensibilmente nel popolo. In tale 
posizione di cose i Monti frumentari servendo da una parte ad 
agevolare la produzione incoraggiando il lavoro, e dall’altra a 
sopprimere il monopolio, rende all’attuale società de’ benefici 
singolari e nobilissimi. Grazie al nostro illuminalo Governo 
che richiamando a vita novella le istituzioni in parola ha ri- 
donato ad esse tutto il pregio e la filantropia de’ loro provve- 
dimenti. Ma noi siam del credere che non siano da limitare ai 
soli due esposti i vantaggi dei Monti frumentari , dappoiché 
ve ne hanno degli altri considerabili del pari. Favoriscono iti 
fatti nell’ agricoltore l’operosità e la preveggenza, giacché quel 
prestito è per lui un incitamento al lavoro cd una caparra alla 
futura sussistenza : aumentano la buona fede , in quanto che 
questa è l' unico e solo elemento ai rispettivi suoi prestiti : 
lusingano in certo modo uno spirito di decoro non essendo 
costretto l'agricoltore di avvilirsi nei modi e nelle prestazioni 
servili davanti al ricco monopolista : finalmente svegliano nel 
cuore dei facoltosi le nobili tendenze al soccorso dei simili. 
È quindi meritamente da ascrivere tra le belle operazioni del 
nostro Governo l’ aver ristorati i Monti frumentari che guardati 
dal lato economico, come dal lato morale presentano al coltiva- 
tore ed alla società le più lusinghiere speranze. Ma faranno essi 
soli cessare le privazioni e le strettezze finanziere che oppri- 
mono i nostri agricoltori ? Non può, cadérne in mente illumina- 
ta il pensiero. 

A rendere quindi più positivi e sensibili i lori benefici faccioni 
voli perché sia più generale una bene intesa istruzione pubblica: 
perchè si dia opera incessante a corrigere i costumi popolari : 
perchè si sviluppino largamente le istituzioni di preveggenza, e 
tutte quelle che servono ad estinguere la miseria nella sua origi- 
ne:perchèsi estendano i pubblici asili: perchè si dia miglior ope- 
ra a regolare i pubblici tributi, e quelli soprattutto che pesano 
sugli oggetti di prima necessità: perchè si agevoli il commer- 
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ciò : perché Qualmente si presti incoraggiamento all' industria 
agricola e manifatturiera mettendo in azione quella gran forza 
sociale, il lavoro, il quale è da reputare, come dottamente 
scrive uno scrittore patrio, il principio di una scienza econo- 
mica possibile , I’ arca della salvezza, il generatore delle fu- 
ture e vere ricchezze. Con tali provvedimenti veramente cristia- 
no sarebbe a sperare con fondamento che i Monti frumentari 
potessero meglio raggiungere lo scopo proposto. 

3.° A compiere imperiamo la loro destinazione ed a vederne 
sviluppati i principi fondamentali con profitto ed utilità gene- 
rale noi portiamo avviso che forse potessero portarsi talune os- 
servazioni sui regolamenti in vigore. 

E nel bel principio ci faremo a desiderare che allorquando si 
procede allo stato di distribuzione non abbia a trascurarsi , fra 
gli altri requisiti raccomandali dalle legge , la moralità degli 
agricoltori. Perchè una avventata distribuzione agguagliereb- 
be le sorti del povero virtuoso e del libertino, nè produrreb- 
be i sublimi benefici d’ incoraggiare la virtù e l’ onestà , e di 
reprimere il vizio. Infatti queste istituzioni non sono da re- 
putare solamente come istituzioni di beneficenza preventiva, ma 
come istituzioni eminentemente moralizzatrici. Si dovrebbero 
quindi consultare al proposito la pubblica faina , la frequenza 
nei giudizi cavillosi, e le meritate imputazioni per reati diesi 
rannodano all'Interesse sociale. In caso contrario la Bendi ccnza 
agirebbe alla cieca c senza discernimento : falli pericolosi nelle 
istituzioni dei pubblici soccorsi, i quali a questo modo creereb- 
bero dei mezzi al delitto anziché essergli di utile e salutare 
impedimento. Quindi ci pregiamo di ripetere col Durini che 
nel bisogno soccorrere il popolo è dovere del Governo, è som- 
mo beneficio;ma assicurare la sussistenza agl’ignavi e nemici 
della fatica è dabbennagne sciocca che conduce il popolo alla 
villa, il Governo alla miseria. 

Poste queste vedute preliminari pare che possiamo bramare con 
fondamento l'abolizione dei garanti ; dappoiché ci sembra che 
il di loro intervento sia nocevole all’interesse dei debitori, e non 
rechi alcun vantaggio al regolare andamento dei Monti. E sul 
primo rapporto una trista esperienza ci ha convinto che i ga- 
ranti nel prestare la loro opera lungi dall'essere animati dai no- 
bili sentimenti di filantropia e di amicizia (nel qual caso sa- 
rebbe a lodarsi molto perché favorirebbe lo sviluppo di sen- 
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Omenti oltremodo vitali alla società ) assoggettano invece i 
poveri debitori a prestazioni ed usure eccedenti le ordinarie 
esigenze dei creditori. Inoltre abbiamo ripetutamente osservato 
che gli stessi nomi figurano quasi sempre nelle annuali distribu- 
zioni del frumento. Or non è egli doloroso il vedere un mono- 
polio per fatto dei garanti figurare in quella legge che nella sua 
istituzione ha credulo di ovviare al monopolio dei Capitalisti? 

Sul secondo rapporto è da riflettere che la istituzione dei ga- 
ranti è aggiunzione della nuova legge, senza che ve ne fosse il 
bisogno nell’ antica forma dei Monti, nel qual tempo gli Agri- 
coltori che ne sperimentavano la utilità religiosamente preleva- 
vano dai ricolti la quantità dei frumento che loro era stata an- 
ticipata, e non ebbero luogo gli abusi se non dopo gli sconvol- 
gimenti politici (1). Ora per convincerci sino a qual segno 
sieno dabbenuomini i nostri contadini basta osservare che 
nella infinità delle dichiarazioni di debito in favore di questi 
Monti non sono che infinitamente rari gli esempi in cui i ga- 
ranti siano stali costretti a pagare de proprio. Nè sarebbe da re- 
putare d’impossibile esecuzione il presente progetto, giacché, a 
prescindere dall’ esempio avuto nel nostro Regno , dal cenno 
storico posto innanzi si rileva che in Zurigo vige il prestito di 
confidenza senzachè vi sia caso di mancanza da parte de’ debi- 
tori. Nè varrebbe la difficoltà di tali informi nei grandi Comu- 
ni; dappoiché come abbiamo osservalo in molte città della Fran- 
cia ed anche in Parigi si va estendendo con profitto il metodo 
in parola. Che se I' utile riforma volesse poi circondarsi di 
maggiori cautele sarebbe da prescrivere che chiunque al finire 
dell’ anno colonico fosse moroso a restituire la tolta quantità 
di frumeuto, per questo solo fatto, non potesse più accostarsi à 
godere dei benefici del Monte Frumentario. E ad incoraggiar- 
ne viemeglio la esattezza si farebbe loro sperare che a misura 
le circostanze del Monte fossero più prosperose e si avessero 
pegni sicuri della loro puntualità , in tal caso non solo si 
presterebbe loro per semenza , ma per vitto e per altri bi- 
sogni straordinari della vita. Comprendiamo benissimo che 
in talune annate estremamente scarse qualche agricoltore non 


(I) V. Afan de Rivera — Considerazioni sdì meni da restituire il va- 
lore proprio ai doni che la natura ha largamente conceduto al Regno 
delle due Sitilie. Voi. 3. pag. ltK). 
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potrà od anello non vorrà restituire la presa quantità di 
grano. In tale circostanza se la non restituzione dipenderà 
da assoluta impotenza, la istituzione dei Monti manchereb- 
be al suo scopo laddove volesse emungere l’ impotente agri- 
coltoretquindi in allora si potrà far rimanere impunemente nel- 
le mani del debitore, esprimendone la causa nel margine della 
dichiarazione. Ad ovviare poi che l'interesse del Monte sia tra- 
dito dalla trascuraggine o dalla mala fede dei debitori, si ac- 
cordi agli Amministratori , spirato appena il mese di agosto , 
di far uso dei sequestri conservatori; perchè trattandosi con 
i più poveri del Comune I' intimazione anticipata dei cin- 
que giorni li agevola ad involare e nascondere le poche sup- 
pellettili dei rustici abituri. 

In qualche regolamento del nostro Regno allorquando il de- 
bitore non può presentare uno idoneo garante è agevolalo di 
torre a prestito so|»ra pegni di un valore corrispondente. Noi 
però non possiamo negare anche al proposito il nostro sco- 
raggiamento, riflettendo che 1’ onesto ma povero contadino per 
ottenere una tenue quantità di frumento dovrebbe soventi volle 
privarsi degli utensili coi quali suole provvedere alle sue or- 
dinarie esigenze , talvolta degli abiti, più spesso dei galanti 
distintivi delle misere donne , c quindi il sentimento di vergo- 
gna che ne emerge , il prostramento di spirito nell’ infelice e 
da ultimo quell’ attenuamento nell'idea di proprietà che lo sfi- 
ducia c gli toglie fino la speranza di un lontano miglioramento 
avvenire. Laonde il mezzo dei pegni in queste istituzioni che 
riguardano un prestilo, il quale favorendo la produzione soc- 
corre il misero nei primi bisogni della vita, è da ritenere secon- 
do noi per crudele ed inopportuno. 

Ma perchè dette istituzioni possano estendere i loro benefici 
a molte branche di soccorso non debbono solamente confidar- 
si alla beneficenza privala. Non è già che non si debbano 
favorire le private associazioni e sviluppare nel cuore dei po- 
poli i sentimenti di filantropia e di beneficenza, ma laddove 
è inopia di (ali società non che di larghe ed utili prestazioni da 
parte dei particolari è d'uopo che questi luoghi sieno sussidiati 
da generali provvedimenti. Infatti si veggono dei Monti ricchi 
accanto a Monti spiranti o svolgentisi appena da una placenta 
aridissima; c questa condizione si trova sempre ove il bisogno è 
più esteso e crescente. Sarebbe perciò opportuno l’addirvi annual- 
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mente parte delle reste comunali , i fondi della beneficenza cen- 
trale, e molle altre risorse. Dilatandosi a tal modo i Monti 
scarsi se ne potrebbero dilatare i benefici con le sommistrazio- 
ni indicale di sopra, c cosi si ritoglierebbero i poveri anche in 
quest’ altra posizione dal monopolio dei ricchi; dappoiché quel- 
li non sono tanto malmenati da usure nelle somministrazioni 
per sementi, quanto lo sono nelle somministrazioni per vitto 
o vestilo. 

Non mancano di coloro i quali declamano contro l’interesse 
richiesto dai Monti frumentari. Sul proposito noi non possiamo 
negare che il prestito gratuito sarebbe laudabile ed utile, ma po- 
chi sarebbero quei Monti che senza indietreggiare sensibilmen- 
te potrebbero prestare a nessuna ragione : per lo contrario una 
diminuzione aH’inleressc in vigore sarebbe anche da reputa- 
re assai vantaggiosa, perchè si volgerebbe a maggior sollievo 
della classe agricola e non produrrebbe alcuno degl’ inconve- 
nienti di sopra notati. Nè deve scoraggiare il sistema opposto 
tenuto dal Monte di Pietà di Parigi, dappoiché lo scopo di que- 
ste due amministrazioni è ben distinto, c la latitudine dei pre- 
stili di entrambi è notabilmente diversa : quindi gli abusi pos- 
sibili in quello non sono da temere nei Monti frumentari. 

Crediamo finalmente indispensabile il far notare che sicco- 
me le prestazioni meschine dei Monti frumentari sono fatte 
ai contadini o per sementi o per altro strettissimo bisogno, così 
sarebbe una benevola disposizione l’ esimerli dalla spesa della 
carta bollala e del registro ( che soventi volte eccedono il valore 
capitale) laddove dovessero essere coazionati al pagamento. Mol- 
to più ci sembra bene indicalo se si paragoni all’ articolo XVI. 
delle LL. di Pr. Ci vile che prende in mira tutte le classi della so- 
cietà. Potrebbe quindi al proposito ritenersi la stessa disposi- 
zione dispensando cioè dalla carta bollata ed accordando il re- 
gistro gratis. Sarebbe poi da ritenere più decoroso ed insieme 
utile all'incremento dei Monti il sopprimere quel mite emolu- 
mento accordato agli Amministratori. Dappoiché trattandosi 
di tenuissimi compensi e dovendosi dalle leggi sull’oggetto ispi- 
rare nel cuore dei popoli una nobile gara in soccorso degli in- 
felici , non è egli vile e contrario allo scopo di veder tassata una 
mercede a proprietari probi e ricchi, come è richiesto espres- 
samente dalla legge ? 

Equi facciamo fine, augurandoci clic le nostre parole deboli, 
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ma ispirate da sentito amore per i poveri incontrino bene- 
vola accoglienza presso coloro che così degnamente preseggo- 
no alla Civile Amministrazione ; onde nell’altezza dei loro lumi 
possano accelerare l'effettuazione di quei savi provvedimenti che 
diano migliore sviluppo alla carità ed alla Beneficenza veramente 
cristiana. 
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